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(£ approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Berlinguer Luigi, Cossiga, Dagnino ,
Gerbino, Ripamonti e Sinesio .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di una, proposta di legge .

PRESIDENTE. n stata presentata la se-
guente proposta di legge :

BORRA ed altri : « Determinazione del red-
dito imponibile, agli. effetti del tributo edili-
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zio, di fabbricati a destinazione speciale »
(1983) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo i pro -
ponenti rinunciato allo svolgimento, trasmes-
sa alla Commissione competente, con riserv a
di stabilirne la sede .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso i
seguenti disegni di legge, approvati da que l
consesso :

« Conversione in legge del decreto-legg e
23 dicembre 1964, n . 1356, concernente la di-
sciplina transitoria delle locazioni di immo-
bili urbani » (1981) ;

« Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 23 dicembre 1964, n . 1357 ,
concernente la disciplina del regime vincoli-
stico delle locazioni di immobili adibiti a d
uso di albergo, pensione o locanda e dell a
destinazione alberghiera » (1982) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmess i
alle Commissioni competenti, in sede refe-
rente .

Sulla sciagura di Bonassola.

SERBANDINI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
SERBANDINI. Signor Presidente, onore-

voli colleghi, il nome di Bonassola ha sempr e
rievocato, in chi l'abbia vista anche soltanto
dal treno, immagini tra le più belle dell e
Liguria . Sabato scorso - per la seconda volta
in breve spazio di tempo - una sciagura fer-
roviaria vi ha gettato morte e rovina, in un
modo che non si sa se più crudele o più
assurdo .

Conoscete i fatti . L'improvviso, tremendo
boato; i vagoni che saltano in aria ; poveri es-
seri umani che vanno a schiantarsi su un
campo dove normalmente giocano i bambini ,
su una strada, persino su un terrazzo di casa ;
il bombardamento di spezzoni di ferro pe r
tutta la cittadina ; lo sconquasso di persiane ,
di finestre, di molti tetti, di intere case, per
lo spostamento d'aria che la parete dei mont i
- così vicini - riflette e raddoppia . Sapete
anche che la tragedia avrebbe potuto essere
cento volte maggiore : se le carrozze dell'ac-
celerato investite dall'esplosione non fosser o
state semivuote; se .la porta che divideva l e
carrozze non fosse stata chiusa e non avesse
impedito ad un gruppo di operai e di student i
di portarsi avanti per prepararsi a scendere

in una posizione più centrale rispetto alla
stazione ; se, soprattutto, le strade non fossero
state quasi deserte, per la stagione e per l'ora
del pasto .

E non pertanto, quale disastro !
Renda il Parlamento commosso omaggi o

alle vittime : al conduttore dell'accelerato, a i
tre geometri delle ferrovie, al pensionato -
anche lui - dell'amministrazione ferroviaria ,
al muratore, all'ottico, all'odontotecnico, all a
studentessa diciottenne . E vada la nostra so-
lidarietà alle famiglie, cui sono stati strap-
pati in modo così disumano i loro cari . Sen-
tano i feriti il nostro augurio e il nostro im-
pegno .

Lo senta Bonassola : senta dalle parole e
più dai fatti la solidarietà popolare e nazio-
nale, che il Parlamento le esprime .

Assurdo, crudele evento, si dice : tanto
più che sabato scorso, arrivando ansiosi a Bo-
nassola, non ci si poteva sottrarre alla bel-
lezza del luogo e della giornata .

Ma noi tutti - credo - vogliamo affermare ,
anche in circostanze di così atroce fatalità, i
diritti della ragione, che sono poi i diritti
della persona umana, i diritti . del cittadino .
Perciò diciamo : bisogna accertare fino in
fondo le responsabilità, non cavandosela co n
il gettarle addosso all'ultimo, al minore . Non
deve essere possibile, nel 1965, che il traspor-
to, lo scarico, la conservazione, l'impiego di
esplosivi in luoghi abitati risultino così mal-
sicuri .

Solo andando a fondo si potrà trarre una
lezione valida per il futuro . Perciò, sulla bas e
di quanto è successo e di quel che poteva suc-
cedere se le proporzioni della .tragedia fos-
sero state maggiori, noi riproponiamo in una
interpellanza dei parlamentari liguri del mi o
gruppo (che porta per prima la firma de l
collega onorevole Fasoli, oggi purtroppo im-
pedito dal prendere la parola qui per una
indisposizione) i problemi delle comunica-
zioni e in particolare della strada litorane a
e dell'acceleramento dei lavori per il doppi o
binario .

Bonassola ha diritto di attendersi, non sol o
il ripristino delle opere pubbliche distrutte
o danneggiate, a cominciare dalla scuola e da l
palazzo comunale, non solo gli indennizzi a i
privati, ma un intervento organico da parte
dello Stato .

Mi sia consentito, signor Presidente, d i
segnalare al Parlamento quale manifestazio -
ne di ragione, di consapevolezza, di coraggi o
sia venuta sabato scorso, e domenica, e nei

I giorni successivi dalla popolazione di Bonas-
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sola e in primo luogo dalla sua amministra-
zione comunale, riunitasi dopo il disastro, a
lume di candela, nella pericolante sede del
comune, per decidere ed attuare le prim e
misure .

In contrapposto a tanti attacchi antidemo-
cratici, a tanti egoismi, a tante confusioni ,
questa dell'amministrazione comunale di Bo-
nassola ci sembra una testimonianza positiv a
tra le più valide, un esempio di come si pu ò
e si deve difendere e sviluppare la demo-
crazia .

STORCHI, Sottosegretario di Stato pe r
gli affari esteri . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
STORCHI, Sottosegretario di Stato per gli

affari esteri . Il Governo si associa alle parole
di cordoglio espresse per le vittime della scia-
gura di Bonassola .

Il Governo si è preoccupato subito di ac-
certare le cause della grave sciagura ; e si ri-
serva di informarne il Parlamento al più
presto .

PRESIDENTE . La Presidenza ha già ma-
nifestato il profondo cordoglio della Camera
– la quale ora lo rinnova – alle famiglie dell e
vittime e al comune di Bonassola, che di que-
sta tragedia che ha colpito la nazione port a
il maggior peso .

Svolgimento di proposte di legge .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento di alcune proposte di legge .

La prima è quella di iniziativa dei depu-
tati Piccinelli, Fanfani, Caiazza, Lucchesi ,
Martini Maria Eletta e Biagioni :

« Provvidenze straordinarie a favore dei
comuni di Pitigliano e Sorano (provincia di
Grosseto), per la costruzione di alloggi eco-
nomici e popolari » (1747) .

L'onorevole Piccinelli ha fatto sapere che
si rimette alla relazione scritta e chiede
l'urgenza .

Il Governo ha dichiarazioni da fare ?
BELOTTI, Sottosegretario di Stato per i l

tesoro . Il Governo, con le consuete riserve ,
nulla oppone alla presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l a
presa in considerazione della proposta di legg e
Piccinelli .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta d'urgenza .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativa
dei deputati Calabrò, Manco, Caradonna e
Cruciani :

Disposizioni per la cinematografia »

(1449) .

L'onorevole Calabrò ha facoltà di svolgerla .
CALABRÒ. Non è la prima volta che ci

troviamo a dover discutere delle nuove dispo-
sizioni di legge a favore della cinematografi a
dopo che le norme in vigore sono già scadute .
Anche questa volta si è determinata ap-
punto una tale situazione . La legge esistente
ha cessato di avere efficacia col 31 dicembre
1964; e l'industria cinematografica deve cos ì
« vivere pericolosamente », in quanto null a
si sa dei futuri orientamenti del Governo .

Nessuna proroga, in aggiunta a quelle già
approvate, è stata questa volta accordata ; e
non resta che sperare in una rapida approva-
zione della nuova legge, che dovrebbe avere
effetto retroattivo dal 1° gennaio scorso .

Il Parlamento ha richiamato più volte i l
Governo ad un maggiore senso di responsa-
bilità ; e in occasione della discussione dell'ul-
tima proroga la Camera approvò un ordin e
del giorno con il quale invitava il Govern o
a presentare in tempo utile un disegno d i
legge che consentisse alla produzione cinema-
tografica una vita dignitosa . Come spesso av-
viene, nessun disegno di legge è stato per ò
presentato prima della scadenza delle vecchi e
norme. Ancora una volta l'opposizione è stat a
più diligente del Governo, presentando su e
proposte di legge, come appunto quella che
mi accingo ad illustrare .

Noi proponiamo che vengano innanzitutto
sospese le sovvenzioni di cui l'industria cine-
matografica italiana gode, perché tali agevo-
lazioni sono in contrasto con le disposizion i
del trattato istitutivo della Comunità econo-
mica europea, della quale noi facciamo parte e
pertanto dobbiamo osservare le regole, cui ab-
biamo invece in passato contravvenuto favo -
rendo l'industria cinematografica italiana .
D'altra parte, la nostra cinematografia è riu-
scita ad affermarsi solidamente, per merit o
non già dello Stato, ma delle categorie del la-
voro e della produzione, che si sono battute
quasi da sole per conquistarsi una posizion e
di sufficiente prestigio sul piano internazio-
nale, sia sotto il profilo artistico, sia dal pun-
to di vista industriale .

In secondo luogo, la nostra proposta d i
legge chiede un alleggerimento fiscale indi -
retto, con l'aumento degli abbuoni agli eser-
centi che proiettino film italiani . Una misura
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di questo genere ci sembra indispensabile, pe r
consentire alla nostra industria di fronteggia-
re la concorrenza della produzione straniera
e specialmente di quella statunitense .

Terzo punto : chiediamo una modifica del-
l'attuale struttura del credito cinematogra-
fico, al fine di favorirne la diffusione, evitan-
do che i benefici creditizi si riversino solo s u
un limitato numero di produttori benvolut i
da coloro cui spetta erogare le provvidenze .

In quarto luogo, chiediamo l'abolizion e
della ritenuta d'acconto .

Quinto punto : proponiamo l'istituzione di
una serie di premi, da corrispondersi senz a
farraginose lungaggini (premi di questa na-
tura hanno efficacia se sono erogati subit o
e possono così evitare l'accumularsi degli in-
teressi passivi), con il sistema automatico de i
ristorni a favore dei film effettivamente meri-
tevoli . Sottolineiamo la necessità che la con -
cessione del beneficio sia automatica, perché
demandare la distribuzione dei premi a comi-
tati o a sottocomitati significherebbe creare
nuovi circoli chiusi e continuare a favorir e
soltanto coloro che fanno parte di determi-
nate clientele . Evidentemente, dovrebbero es-
sere premiati soltanto i film che rispettino la
nazione italiana e i suoi valori tradizionali .

Sesto punto : chiediamo la difesa della
produzione italiana dallo sfruttamento de i
film stranieri doppiati in lingua italiana (sal-
vo condizioni di reciprocità concesse nei pae-
si stranieri alla nostra produzione) . I film
parlati in lingue straniere originali, com e
l'inglese, la tedesca o la francese, non hann o
evidentemente nel nostro paese il medesim o
sfruttamento delle pellicole doppiate in lin-
gua italiana. Questi film che vengono dop-
piati in lingua italiana dovrebbero pertanto
versare una percentuale proporzionale agl i
incassi in un apposito fondo istituito presso
la Banca nazionale del lavoro ; con esso po-
trebbero essere concesse sovvenzioni alla pro-
duzione cinematografica italiana .

Chiediamo ancora l ' istituzione di un fon -
do speciale per la sovvenzione di film prodott i
da cooperative di autori, tecnici e lavorator i
dello spettacolo, poiché riteniamo che l'Ita-
lia in questo campo abbia molte possibilità ,
data la ricchezza di fantasia e la genialità de i
tecnici e degli autori stessi .

Chiediamo un aumento cospicuo del fond o
premi per l ' incoraggiamento della produzione
di film per la gioventù, fondo che attualmen-
te è di appena cento milioni ; somma che, tra
l'altro, non viene erogata . Mancando un cir-
cuito di sale cinematografiche per la gioventù

accade che i film modifichino fortemente l a
formazione e la coscienza dei nostri giovani ;
chiediamo perciò disposizioni favorevoli pe r
la istituzione di un circuito di sale cinema-
tografiche per la gioventù .

È necessaria inoltre l'istituzione di un fon-
do presso la Banca nazionale del lavoro, de-
stinato a favorire la vendita dei film italian i
all'estero. I nostri film con gli incassi non
riescono a coprire le spese che incontrano ,
e perciò devono difendersi conquistando i
mercati stranieri ; non siamo però attrezzat i
per raggiungere detto scopo .

Chiediamo inoltre il mantenimento de i
premi per i documentari prodotti dalla ini-
ziativa privata e l'istituzione di un « Cine -
giornale europeo », al fine di svegliare una
coscienza comunitaria in tutte le nazioni del -
l'Europa .

Poiché il disegno di legge governativo i n
materia, che è stato presentato con notevol e
ritardo, si trova davanti alla Commission e
competente, chiediamo l'urgenza .

PRESIDENTE . Il Governo ha dichiara-
zioni da fare ?

BELOTTI, Sottosegretario di Stato per i l
tesoro . Il Governo, con le consuete riserve ,
nulla oppone alla presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pres a
in considerazione della proposta di legge
Calabrò .

(P' approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .

(E approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativa de i
deputati Alicata, Valori, Alatri, Rossand a
Banfi Rossana, Lajolo, Franco Pasquale, Pe-
rinelli, Pigni e Viviani Luciana :

« Disposizioni sulla cinematografia » (1484) .

ALATRI. Ci rimettiamo alla relazione scrit-
ta e chiediamo l'urgenza.

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazio-
ni da fare ?

BELOTTI, Sottosegretario di Stato per i l
tesoro . Il Governo, con le consuete riserve ,
nulla oppone alla presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pres a
in considerazione della proposta di legg e
Alicata .

(È' approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .

(E approvata) .
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Segue la proposta di legge d'iniziativa de i
deputati Giuseppe Amadei, Zucalli e Cariglia :

« Estensione a determinati dipendenti de l
beneficio previsto dall'articolo 198 della legg e
26 marzo 1958, n. 425, sullo stato giuridico
del personale delle ferrovie dello Stato » (1405) .

L'onorevole Giuseppe Amadei ha fatto sa -
pere che si rimette alla relazione scritta .

Il Governo ha dichiarazioni da fare ?
BELOTTI, Sottosegretario di Stato per i l

tesoro . Il Governo, con le consuete riserve ,
nulla oppone alla presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legg e
Amadei Giuseppe .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativa de i
deputati Gagliardi, Cavallari Nerino, Sinesio ,
Degan e Bologna :

« Provvidenze per l'esercizio dei pubblic i
servizi lagunari di trasporto in concessione ge-
stiti dall ' azienda comunale di navigazione in -
terna lagunare di Venezia » (1791) .

L 'onorevole Gagliardi ha facoltà di svol-
gerla .

GAGLIARDI. Mi rimetto alla relazion e
scritta e chiedo l'urgenza .

PRESIDENTE . Il Governo ha dichiarazio-
ni da fare ?

BELOTTI, Sottosegretario di Stato per i l
tesoro . Il Governo, con le consuete riserve ,
nulla oppone alla presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legg e
Gagliardi .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta d'urgenza .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativa de i
deputati Gagliardi, Bologna, Cavallari Neri-
no, Degan, Mattarelli e Sinesio :

Provvidenze a favore della navigazione
marittima costiera o lagunare, esercitata d a
aziende municipalizzate di trasporto con nav i
adibite a servizi pubblici » (1798) .

L 'onorevole Gagliardi ha facoltà di svol-
gerla .

GAGLIARDI . Mi rimetto alla relazion e
scritta e chiedo l'urgenza .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legg e
Gagliardi .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .

(È approvata) .

Le proposte di legge oggi prese in consi-
derazione saranno trasmesse alle Commissioni
competenti, con riserva di stabilirne la sede .

Discussione del disegno di legge : Ratifica
ed esecuzione dell'accordo tra l'Italia e

la Svizzera relativo all'emigrazione dei la-
voratori italiani in Svizzera, con protocol-
lo finale e dichiarazioni comuni, concluso

a Roma il 10 agosto 1964 (1873) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : Ratifica ed
esecuzione dell'accordo tra l'Italia e la Sviz-
zera relativo all'emigrazione dei lavorator i
italiani in Svizzera, con protocollo finale e
dichiarazioni comuni, concluso a Roma i l
10 agosto 1964 .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevole Ro-

berti . Ne ha facoltà .
ROBERTI . Signor Presidente, la mia sarà

una breve illustrazione che ha il valore d i
una dichiarazione di voto .

È chiaro che attraverso l'accordo in ogget-
to si cerca di tutelare, nel modo che si ritiene
il migliore possibile, anzi nell'unico mod o
possibile con la Confederazione elvetica, l a
situazione dei numerosi lavoratori italian i
emigrati in quel paese .

Si tratta, nel complesso, di quasi 600 mila
nostri connazionali che lavorano in Svizzera ,
e che costituiscono indubbiamente l'aliquota
più forte dei lavoratori stranieri nella vicin a
Confederazione. È da ritenere che se venisse
meno l'apporto di questi 600 mila lavorator i
italiani, pari ad oltre il 10 per cento della
popolazione svizzera, l'industria di quel pae-
se e molte attività produttive locali si trove-
rebbero in serie difficoltà, se non addirittur a
paralizzate. È tuttavia paradossale che, di
fronte a questa situazione e quindi alla ne-
cessità che la nazione svizzera ha della ma-
nodopera italiana, di recente il parlament o
elvetico abbia posto degli ostacoli alla ratifica
e alla data dì entrata in vigore di questo ac-
cordo .

Ci troviamo di fronte ad una situazion e
singolare . L'Italia fa parte della Comunità
economica europea e del mercato comune, che,
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come è noto, ha adottato una legislazione so-
ciale unitaria sovranazionale per tutti e sei i
paesi membri ; e, mediante le norme inserite
nell'articolo 48 dei trattati di Roma e nel rego-
lamento n . 15 della C .E.E., si è stabilita addi-
rittura l ' istituzione di un diritto dei lavora-
tori a poter adire la magistratura internazio-
nale (la Corte di giustizia della C .E.E.), nella
ipotesi che venissero violati, da qualcuno de-
gli Stati, i diritti stabiliti dalla legislazion e
unitaria sovranazionale . Ed ora ci troviam o
a dover mandare i nostri lavoratori in Sviz-
zera incontrando questa resistenza, quest a
incomprensione da parte di quel governo e
di quel parlamento, nel senso che si esita a
dare esecuzione al presente accordo, che pe r
giunta è ancora lontano nel merito da quell e
che sono le modalità stabilite fra i paesi dell a
Comunità europea .

Ora noi ci rendiamo conto che, nelle con -
dizioni attuali, non possiamo fare a meno d i
votare favorevolmente a questa ratifica, pro-
prio per uno stato di dura necessità, dal mo-
mento che il parlamento svizzero non ratifi-
cherà il trattato se esso non sarà prima ratifi-
cato da noi ; o, per lo meno, trarrebbe prete -
sto, per un rinvio della data di entrata i n
vigore del trattato, dal ritardo della ratific a
da parte del Parlamento italiano .

Per questi motivi, i deputati italiani di
tutti i gruppi – e specialmente quelli che vo-
gliono tutelare, anche per ragioni istituzio-
nali (poiché rappresentano, come noi, orga-
nizzazioni sindacali) gli interessi dei lavo-
ratori – sono costretti ad approvare questa
ratifica .

Però vorremmo fare presente in quest a
occasione al rappresentante del dicastero de-
gli esteri (sappiamo con quale interesse ess o
segue le sorti dei nostri lavoratori all'estero )
che il Governo italiano dovrebbe mutare un
po' la sua politica di orientamento dell'emi-
grazione . Si parla tanto di programmazione ,
di orientamenti, di scelte direttive ; ebbene ,
bisognerebbe cercare di orientare l'emigra-
zione dei nostri lavoratori verso i paesi de l
mercato comune, dirottandola dalla Svizzera ,
dal momento che questo paese, che fino a no n
molto tempo fa ha mandato i suoi cittadini a
fare i militari mercenari di tutti gli esercit i
di Europa, oggi viceversa mostra tanta pru-
derie perfino nei confronti della ratifica di
norme sociali che sono state accettate da tutt o
il resto dell'Europa .

Il Governo italiano, considerata la persi -
stente necessità di emigrazione della nostr a
manodopera a causa della contrazione dell a
produzione, che ancora perdura in conseguen-

za della congiuntura, dovrebbe cercare, attra-
verso i dicasteri degli affari esteri e del lavoro
e previdenza sociale, di orientare la manodo-
pera italiana verso una diversa emigrazio-
ne; dovrebbe, cioè, indurla a dirottare dalla
Svizzera verso i paesi del mercato comun e
europeo .

In occasione della discussione di questa ra-
tifica, il gruppo del Movimento sociale rivolge
al Governo una viva istanza in questo senso ;
e nello stesso tempo eleva la sua protesta pe r
l'atteggiamento di incomprensione e di ingra-
titudine mostrato dal governo della Confede-
razione elvetica nei confronti dei lavorator i
italiani . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Pezzino . Ne ha facoltà .

PEZZINO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, permettetemi, innanzitutto, di sot-
tolineare la grave stranezza della situazion e
nella quale la Camera è chiamata a discutere
il testo del nuovo accordo di emigrazione fr a
l'Italia e la Svizzera e dei documenti allegati ,
che ne costituiscono parte integrante . Ho par-
lato di stranezza, perché credo di non sba-
gliarmi se affermo che ben raramente è acca-
duto nel passato – se pure è accaduto – che i l
Parlamento italiano 'fosse chiamato a ratifi-
care un accordo bilaterale internazionale, di-
scusso, approvato e siglato dai rappresen-
tanti diplomatici delle due parti a ciò rego-
larmente autorizzati, quando dall'altra part e
erano già state più volte clamorosamente vio-
late le clausole fondamentali dell'accordo che ,
avversato da potenti forze ad esso contrarie ,
veniva messo ormai in forse nel suo com-
plesso .

'Questa è, infatti, la situazione nella qual e
oggi ci troviamo: un accordo di emigrazione ,
che 'dovrebbe sostituire quello firmato il 22
giugno 1948, per la modifica del quale s i
era cominciato a discutere tra l'Italia e l a
Svizzera sin dal 1961, dopo ben tre anni d i
trattative è stato firmato a Roma il 10 ago -
sto 1964 e sarebbe dovuto entrare in vigore
in via provvisoria, come è prassi interna-
zionale consolidata, in attesa della ratific a
dei due parlamenti, 'fin dal 1° novembre 1964 ;
ma ciò non è avvenuto per il rifiuto di una
delle due parti (quella svizzera) di onorare l a
propria firma. Né basta . 'Sembra ora che l'in-
tero accordo sia ritornato in alto mare, spe-
cialmente dopo che, come abbiamo appreso
dalla stampa di oggi, il governo svizzero h a
emanato nuove norme che peggiorano, con-
traddicendole sfacciatamente, quelle, già re-
strittive e discriminatorie, contenute nell'ac-
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tordo, stabilendo una procedura totalment e
diversa da quella prevista nell'accordo stesso
e per mezzo della quale si chiudono ora l e
porte della Svizzera non solo ai lavoratori sta-
gionali che in questi mesi invernali si tro-
vano in Italia e che in primavera avrebber o
dovuto far ritorno in Svizzera . Dal 15 feb-
braio in poi, infatti, gli emigranti che inten-
deranno entrare in Svizzera dovranno essere
muniti di una cosiddetta garanzia di permes-
so di soggiorno, cioè di un vero e proprio
visto speciale che in precedenza non era mai
stato richiesto e neppure è previsto dall'ac-
cordo attualmente in discussione : visto spe-
ciale che dovrà essere rilasciato dai consolat i
svizzeri nel nostro paese . Presentata ipocrita -
mente come misura atta a garantire la resi-
denza agli emigrati in Svizzera, in realtà la
nuova gravissima decisione mira ad attuare
una selezione qualitativa a carattere soprat-
tutto razzista e forse politico tra gli emi-
granti italiani che intendono recarsi in Sviz-
zera .

Di questa novità saranno sicuramente con-
tenti i giornalisti di quel giornale di estrem a
destra che si stampa a Roma, i quali in un
loro ignobile articolo il 9 dicembre chiedeva-
no, a nome dei loro padroni certamente ita-
liani e forse anche svizzeri, le stesse misur e
discriminatorie che ora sono state adottate da l
governo svizzero . Questo fin dal 9 dicembre ,
e cioè dal giorno stesso in cui il senato sviz-
zero (lo Stiinderat) iniziava la discussione per
la ratifica di questo accordo .

Così, con questo nuovo colpo inferto al pre-
stigio dell'attuale 'Governo italiano, la politic a
migratoria seguita da tutti i governi a mag-
gioranza democristiana, compreso l'attuale ,
di centro-sinistra, tocca il fondo dell'abisso .
Dico il fondo, perché noi ora dobbiamo di-
scutere sulla ratifica di un accordo di emi-
grazione più volte stracciato e calpestato dai
governanti della Svizzera senza che il Gover-
no italiano, primo responsabile di questa si-
tuazione, trovi la forza di farsi -finalmente
valere e di imporre almeno il rispetto di u n
accordo internazionale lungamente discusso e
già controfirmato dalle due parti da oltre se i
mesi .

Come si 'è giunti a questa situazione anor-
male e scandalosa ? Ho già detto che le tratta-
tive per il rinnovo dell ' accordo del 1948 s i
protraevano già dal 1961, ma esse sono stat e
più intense specialmente nell'ultimo periodo ,
e non a caso . Di anno in anno, infatti, l'emi-
grazione italiana in Svizzera si è venuta fa-
cendo non solo più numerosa, ma anche più
cosciente dei propri diritti . Oggi i 550 mila

lavoratori italiani emigrati in Svizzera non
costituiscono più una massa informe e ras-
segnata a subire qualunque trattamento e
condizione di lavoro, come forse avveniva ne -
gli anni immediatamente successivi al 1958 -
1959, quando più numerosi che nel passat o

centinaia 'di migliaia di italiani vennero man-

dati allo sbaraglio, scacciati dalle campagn e
e dalle città del Mezzogiorno, e non solo del

Mezzogiorno, dalla politica dei governi a mag-
gioranza democristiana e costretti ad andar e
a cercarsi un lavoro all'estero, se non vole-
vano morire di fame nel loro paese .

Pochi anni di esperienza all'estero hanno
ormai reso gli italiani in Svizzera fortement e

coscienti del proprio peso 'determinante e in -

sostituibile nell'economia di quella Confede -
'razione e dei propri diritti, che hanno impa-
rato a difendere, sia pure tra inenarrabili dif-
ficoltà, lottando all'interno dei sindacati sviz-
zeri non solo contro i padroni, ma prima an-
cora, purtroppo, contro l'incomprensione di

molti dirigenti di quei sindacati, avvalendosi
delle colonie libere da loro stessi rafforzate

o create e sostenute per condurre una lunga ,

difficile e tenace lotta per conquistare un nuo-
vo accordo di emigrazione .

Per questi motivi sembrò che fosse stata

colta una grande vittoria quando nell'estate
scorsa la stampa italiana e svizzera dette no -
tizia dell'avvenuta ,firma dell'accordo il 10

agosto qui a Roma . Sembrò una grande vit-
toria in quel momento, quando ancora no n
si conosceva il testo e perciò il contenuto rea -

le dell'accordo, risultato poi così deludente .
Per settimane e mesi, qui in Italia, il test o
dell'accordo è rimasto segreto e solo il 24 no-
vembre 1964 veniva presentato al Parlamen-
to per la ratifica, a distanza di parecchi mesi

dal momento della 'firma. Il Ministero degl i

esteri si è limitato a pubblicarne un brev e

riassunto, subito ripreso dalla stampa gover-
nativa allo scopo di magnificare le cosiddett e
grandi e nuove conquiste in esso consacrate .
Perciò, chi come me ha avvertito la dolorosa
esigenza di conoscerne subito il vero conte-
nuto, dopo essersi rivolto inutilmente agli uf-
fici del Ministero degli esteri richiedendo il
testo completo e averne ottenuto soltanto i l
ricordato riassunto, ha dovuto leggere e stu-
diare il documento sul giornale dell'emigra-
zione italiana in Svizzera, il quindicinal e
La Voce . Intanto una campagna di stampa i n
Italia veniva orchestrata dal Ministero degli
esteri, sulla base di uno scarno e reticente
riassunto dell'accordo, attraverso articoli e di-
chiarazioni dell'onorevole Storchi, sottosegre-
tario di Stato per gli esteri preposto agli affari
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dell'emigrazione, il 'quale dava una valuta-
zione esageratamente ottimistica del contenu-
to dell'accordo, il cui testo integrale conti-
nuava intanto a rimanere ignoto sia all'opi-
nione pubblica sia al Parlamento .

In Svizzera, alla notizia della firma del -
l'accordo, ebbe inizio immediatamente un a
grande campagna di opposizione . Venne sca-
tenata una vera e propria guerra all'accordo .
I circoli industriali e finanziari più retrivi e
la maggioranza degli organi di stampa con-
trollati da uno dei padronati più gretti de l
mondo hanno ingaggiato e sviluppato una
campagna a volte aperta e violenta, a volte
sottile e insidiosa, con lo scopo infame di con-
trapporre ad essi i lavoratori svizzeri e l a
stessa popolazione svizzera .

Sono stati scomodati in quella campa-
gna i sistemi della più bolsa retorica nazio-
nalista e patriottarda . 'Le trombe della pro-
paganda padronale hanno suonato l ' allarme
a difesa delle autonomie cantonali che sareb-
bero state minacciate dall'accordo . Sono stat i
sollecitati e rinfocolati i sentimenti xenofob i
e razzisti di una popolazione ancora in buona
parte, purtroppo, ancorata ad oscuri pregiu-
dizi e tabù di diretta derivazione medioevale .

Si è parlato e si è scritto di imminente e
grave pericolo di snazionalizzazione, se non ad -
dirittura di imbastardimento, della Svizzer a
ad opera dei lavoratori italiani . In questa fe-
roce, violenta campagna contro l'accordo, pro-
trattasi fino ad oggi a distanza di tanti mesi ,
si sono schierati non soltanto i giornali pa-
dronali, non soltanto ufficialmente il partit o
agrario della Svizzera, ma anche i sindacat i
socialdemocratici eli destra, che sono i pi ù
potenti in Svizzera, e la federazione di Zu-
rigo del partito socialdemocratico, che è l a
più forte tra le federazioni socialdemocratiche
svizzere .

Il 9 dicembre 1964 veniva lanciato il pri-
mo grosso ed efficace siluro contro l'accordo .
I signori Griiter, segretario del partito social-
democratico svizzero, Wiithrich, president e
della F.O .M.O ., e Levenberger, presidente del-
l'unione sindacale svizzera, . . .

BERTINELLI, Relatore . Non vi sono so-
cialdemocratici in Svizzera, ma soltanto so-
cialisti e non socialisti .

PEZZINO. Lo so, ma li chiamo socialde-
mocratici perché per me questa parola ha u n
certo preciso significato. Comunque, alludo
ai socialdemocratici svizzeri e non a quell i
italiani . Se ella, onorevole Bertinelli, ha bi-
sogno di questo chiarimento, lo faccio ben
volentieri, anche perché so che ella è favo-
revole al presente accordo .

Questi signori, che sono anche parlamen-
tari, hanno manifestato un certo disaccord o
sulla procedura che era stata seguita, giusti-
ficando su tale base la propria opposizion e
all'accordo . Essi hanno cioè detto che inten-
devano difendere i principi della democrazi a
e che né il parlamento né i sindacati eran o
stati consultati prima della 'firma, aggiungen-
do che questi motivi di ordine formale e co-
stituzionale e questi loro scrupoli di ordin e
democratico li inducevano a chiedere preli-
minarmente un rinvio dell'esecuzione prov-
visoria dell 'accordo al di là della data già fis-
sata del 1° novembre 1964 e fino ad approva-
zione da parte del parlamento svizzero .

Intanto però i giornali di questi sindacati ,
come ad esempio la Corrispondenza sindacale
svizzera, prendevano chiaramente posizion e
contro l'accordo denunciando i cosiddetti pe-
ricoli dell ' eccessiva penetrazione straniera ;
successivamente i tre parlamentari che test é
ho nominato hanno chiesto formalmente ch e
venisse diminuito di 200 mila unità il total e
dei lavoratori stranieri in Svizzera . Tutto ci ò
proprio in relazione alla discussione sulla ra-
tifica dell'accordo sulle condizioni dei lavora -
tori italiani attualmente in Svizzera .

Come si spiega l'atteggiamento dei diri-
genti socialdemocratici svizzeri ? Voci assa i
severe si sono levate nei loro confronti 'dall e
file della classe operaia, non soltanto italiana ,
lanciando la pesante accusa di tradimento ne i
confronti 'di quei dirigenti . Noi siamo inclin i
a pensare che il loro atteggiamento sia stato
dettato da una sfiducia profonda nella forz a
dei lavoratori svizzeri .

Essi hanno ceduto di fronte al ricatto pa-
dronale che pretende ed impone la division e
tra i lavoratori, e chiede ed ottiene dai diri-
genti socialdemocratici svizzeri l'abbandon o
di ogni difesa dei lavoratori italiani come
prezzo e condizione per non accentuare l o
sfruttamento e Ia pressione sui lavoratori sviz-
zeri e per non ridurre le attività produttive ,
specialmente nell 'attuale situazione che ved e
insorgere certe difficoltà nell'economia della
Confederazione .

Dalla stampa si era però levata qualch e
voce di saggezza . Il giornale La Suisse scrive-
va proprio in quei giorni : « La Svizzera do-
vrà accettare che " l'italianità " guadagni in-
fluenza nel suo modo quotidiano di vita e
nelle spinte date al paese . È chiaro, per esem-
pio, che la massa dei lavoratori italiani ch e
noi " assimileremo " non si accontenterà a
lungo della politica sociale che pratichiamo e
sarà l'ala marciante di un allineamento sull e
realizzazioni del mercato comune . Sarà una
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scossa. Sarà un ringiovanimento . 1l permess o
credere che sarà un bene » .

Questo scriveva La Suisse . Ma si erano
pronunciate contro l'iniziativa dei tre auto-
revoli dirigenti politici e sindacali socialde-
mocratici anche alcune organizzazioni sinda-
cali da essi dirette, come per esempio il se-
gretariato generale della federazione lavora -
tori edili della Svizzera 'e l'unione sindacal e
ginevrina aderente agli stessi sindacati d a
loro diretti .

Ma tutte queste voci di saggezza non sono
state ascoltate e verso la fine del mese di
ottobre il consiglio federale, ossia il govern o
svizzero, ha rinviato l'applicazione diell'ac-
cordo. Si disse allora che sarebbe entrato i n
vigore dal 1° gennaio ed è lecito il dubbi o
(specialmente alla luce di quanto è accadut o
poi), che questo rinvio al 1° gennaio, e cio è
ad una data relativamente vicina, possa es-
sere stato, se non concordato, per lo meno
gradito dal Governo italiano, che in quel mo-
mento, dopo la notizia che l'esecuzione del -
l'accordo era rinviata, almeno riceveva l'as-
sicurazione che sarebbe entrato in vigore i l
1° gennaio : intanto in Italia vi era la campa-
gna elettorale, ed il Governo non poteva gra-
dire che sin da allora si potesse sapere co n
chiarezza che l'accordo italo-svizzero era stato
in realtà insabbiato da parte svizzera .

In novembre il governo svizzero presentav a
l ' accordo alle due Camere con richiesta d i
urgenza; all ' inizio di dicembre la commis-
sione affari esteri del 'Consiglio degli stat i
(cioè il Senato) esprimeva parere favorevol e
alla ratifica ed il 9 dicembre il Consiglio degl i
Stati ratificava all'unanimità il testo del nuo-
vo accordo, dopo una pregevolissima, docu-
mentata e realistica introduzione fatta dal
relatore 'consigliere Ferruccio Bolla, autorevo-
le rappresentante del Canton Ticino . Ma al-
cuni giorni dopo, quando sembrava che l e
nuvole dense che si erano affacciate all'oriz-
zonte di questo accordo fossero state allonta-
nate dall 'avvenuta approvazione all'unanimi-
tà da parte del Senato, tra l'indignazione de i
550 mila immigrati italiani e – bisogna rico-
noscerlo – anche dell'opinione democratic a
svizzera, il Consiglio nazionale elvetico, cio è
la Camera dei deputati, si rifiutava persino d i

aprire il dibattito sulla ratifica, subordinand o
la discussione ed il passaggio agli articoli all a
presentazione da parte del governo svizzero
di disegni di legge tendenti a ridurre l'affluss o
della manodopera straniera, e cioè disegni d i

legge su una questione indipendente da ci ò
che formava e forma oggetto dell 'accordo, che
riguarda le condizioni di lavoro e il tratta-

mento dei lavoratori italiani che sono attual-
mente in Svizzera .

La manovra ostruzionistica si sviluppav a
cioè con chiarezza, secondo linee già certamen-
te concordate o comunque convergenti e con-
cordemente sviluppate dal padronato e dai
socialdemocratici di destra della Svizzera .

La stessa promessa secondo la quale l'ac-
cordo sarebbe stato posto in vigore almeno
dal 1° gennaio 1965 si è rivelata chiarament e
una menzogna; infatti i dirigenti politici e
sindacali socialdemocratici che ho citato, in-
terrogati dai giornalisti all 'epoca del primo
rinvio, ad ottobre, avevano dichiarato che ess i

non erano contrari al contenuto dell'accordo ,
ma sollevavano soltanto una questione di prin-
cipio : chiedevano cioè soltanto che il Par -

lamento e i sindacati fossero messi in condi-
zioni di esprimere il loro avviso .

Anche .questa era una menzogna : lo si è
visto a dicembre, quando sono emerse le vere
posizioni di quei dirigenti sindacali e politic i
e di quelli delle organizzazioni padronali :
posizioni di netta ripulsa dell'accordo propri o
a causa del suo contenuto, e non già per i l
fatto che certe forme non fossero state rispet-
tate nel corso delle discussioni per la sua con-
clusione. La situazione attuale è che tutto ,
ufficialmente, è stato rinviato alla second a

metà di febbraio . Ma l'accordo, come ho det-
to all'inizio, viene nuovamente violato da i

nuovi provvedimenti del governo svizzero, e
in questo momento è ben difficile preveder e
che cosa succederà, specialmente se non vi
sarà un impegno forte, veramente pressant e

del Governo italiano affinché da parte della

Svizzera si faccia onore alla firma appost a

ormai da oltre sei mesi al documento da parte

dei suoi rappresentanti .
Per quanto riguarda il contenuto dell ' ac-

cordo, ne sono state date valutazioni esagerate

e non rispondenti alla sua vera portata : e ciò
sia da parte dei negoziatori italiani, che hann o

cercato di magnificare come una grande vit-
toria il modesto risultato delle trattative, si a

da parte di quanti in Svizzera erano e son o

contrari all'accordo, i quali hanno cercato d i
amplificare gli aspetti positivi che esso pre-
senta per i lavoratori italiani al fine di indur-

re il parlamento svizzero a non ratificarlo .
Quindi motivi opposti hanno portato gli un i

e gli altri a convergere sulla stessa identica

posizione .
La vera portata dell 'accordo si può rica-

vare invece dalla lettura attenta del testo in-
tegrale del documento, del protocollo finale ,
dalle dichiarazioni comuni e dal puntuale con-
fronto delle nuove norme con quelle conte-
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nute nell'accordo del 1948 . In sintesi il nostro
giudizio è che, accanto ad alcuni limitati mi-
glioramenti apportati, almeno sulla carta, all e
condizioni dei lavoratori italiani in Svizzera ,
permangono vecchie, gravi e odiose restri-
zioni, mentre alcune essenziali rivendicazion i
sono rimaste inascoltate o, se accolte, son o
accompagnate da svariate e insidiose norme
limitative. l facile vedere subito che non s i
tratta di grandi conquiste : molto è il fumo
e poco l'arrosto . Questo purtroppo appare an-
cora più vero se si esamina l'accordo con u n
po' più di attenzione .

E stato detto dai rappresentanti del Gover-
no italiano che le norme più importanti son o
tre . Di queste la prima è quella che riduce
da tre anni a diciotto mesi il periodo di attes a
per il ricongiungimento delle famiglie attual-
mente residenti in Italia ai lavoratori italian i
emigrati in Svizzera. La prima domanda
che sorge spontanea è quella relativa al nu-
mero dei lavoratori italiani che usufruirann o
di questa agevolazione . Ebbene, il dottor Max
Holzer, direttore dell'ufficio federale dell'in-
dustria, arti e mestieri, firmatario per la Sviz-
zera dell 'accordo che stiamo discutendo, ebbe
a dichiarare : « Sui 480 mila italiani che la-
vorano in Svizzera » (non sono compresi quel -
li che hanno già la residenza, computando i
quali la cifra salirebbe a 550 mila) « si con-
tano 175 mila stagionali e 18 mila frontalieri ,
che non sono interessati, secondo l'accordo ,
alla venuta delle famiglie. Dei rimanenti 278
mila, 173 mila sono uomini, di cui 60 mila
sono sposati, 33 mila di questi già vivono co n
la moglie e 7 mila hanno sposato una svizzer a
o una straniera con permesso di soggiorno .
Ne restano dunque circa 20 mila, che hann o
diritto di chiamare la famiglia . Di questi ,
però, secondo la stima del governo svizzero ,
una parte intende rientrare a breve scadenza
in Italia. Inoltre, trattandosi di famiglie gio-
vani, í figli sono pochi : nessuno, o al più
uno o due. Si può quindi prevedere un af-
flusso di 15-18 mila familiari » .

Tutto qui. In sostanza coloro che dovreb-
bero beneficiare della riduzione da tre ann i
a diciotto mesi del periodo di attesa rappre-
sentano solo il tre per cento dei lavoratori ita-
liani attualmente emigrati in Svizzera . Ma
bisogna fare ancora attenzione, perché in real-
tà nell'accordo vero e proprio non sì parl a
di 18 mesi . Ripeto : non si parla di 18 mesi .
Nell'accordo si dice soltanto che i familiari
potranno essere chiamati (ora cito testualmen-
te) « dal momento in cui il soggiorno e l'im-
piego del lavoratore potranno essere conside-
rati sufficientemente stabili e durevoli » . Que -

sto è detto nell'articolo 13. Nella dichiarazion e
comune n . 2 la delegazione svizzera promette ,
è vero, che le autorità federali daranno istru-
zioni ai cantoni di considerare sufficienti i
18 mesi . Ma i cantoni possono, avvalendosi
della loro larga autonomia, rifiutare di atte-
nersi a tali istruzioni ? Il punto non è chiaro ,
e sarei grato all'onorevole Storchi se nell a
sua risposta volesse darmi precisi chiarimen-
ti al riguardo .

Ma vi è anche un'altra insidia . Dalla se-
conda dichiarazione comune risulta (la cito
testualmente) che « le autorità federali si ri-
servano, a seconda delle circostanze, di mo-
dificare il periodo di 18 mesi » . Il testo dice ,
proprio, « modificare » e non « diminuire » .
Il che vuoi dire che le autorità svizzere po-
tranno rimangiarsi unilateralmente, senza
neanche violare l'accordo, la tanto strombaz-
zata conquista della riduzione da 3 anni a
18 mesi del periodo di attesa ! Nella relazion e
governativa al disegno di legge, invece, di
queste insidie, di queste trappole non vi è
assolutamente alcun cenno e tutto sembra
funzionare « nel migliore dei modi possibile » .

Ancora : per « familiari » nell'accordo non
si intende i congiunti, i parenti, come nor-
malmente si intende, ma soltanto la mogli e
e i figli . I genitori potranno essere chiamat i
solo in casi estremi, cioè - dice il testo -
« qualora negare l'autorizzazione dovesse ap-
parire particolarmente grave in relazione alla
situazione familiare » . Di fratelli e sorelle o
nipoti neanche si parla e quindi per ess i
neanche in casi disperati si potrà sperare d i
ottenere l'autorizzazione a riunirsi ai con -
giunti già emigrati in Svizzera .

Ma la norma più grave, quella che contri-
buirà in maniera decisiva a far diminuir e
ancora il numero già estremamente esiguo d i
15-18 mila familiari previsti dal dottor Holzer ,
è contenuta nel testo stesso dell'accordo vero
e proprio, all ' articolo 13. Si tratta di una
condizione apparentemente logica ed inno-
cente . In realtà, però, essa costituisce un insu-
perabile trabocchetto. La condizione è che i l
lavoratore, per poter chiamare in Svizzera i
familiari, deve disporre « di un alloggio ade -
guato » .

Ora, che cosa è un alloggio adeguato ? Tut-
ti sappiamo benissimo, compreso l'onorevole
sottosegretario Storchi, che se si dovesse far e
una indagine sulla situazione attuale degl i
alloggi in Svizzera si potrebbe benissimo con-
siderare non adeguati gli alloggi in cui viv e
il 70-80 per cento degli italiani residenti i n
Svizzera . Se dunque si dovesse dare una inter-
pretazione restrittiva a un termine così vago,
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come l'aggettivo « adeguato », potrebbero be-
nissimo essere cacciati via dalla Svizzera mi-
gliaia e migliaia di lavoratori per questo mo-
tivo. A parte l'incertezza insita nel termine ,
vi è da domandarsi : chi stabilirà se l'alloggio
è adeguato ? Lo stabilirà l'onnipotente polizi a
svizzera, la polizia cantonale, in balia dell a
quale cadranno tutti gli italiani che aspiran o
a ricongiungersi alle loro famiglie, che do-
vranno chiedere in ginocchio ai rappresen-
tanti della polizia locale di voler riconoscere
come adeguato l'alloggio di cui dispongono .

Vi sono poi difficoltà obiettive . Sappiamo
che in Svizzera esiste la crisi degli alloggi, e
vi è una decisione di non costruire in mass a
un grande numero di alloggi per evitare che
un mutamento in senso sfavorevole della con -
giuntura possa rendere inutile, in seguito, u n
gran numero di alloggi che fosse costruito pe r
far fronte alle necessità attuali .

Vi sono poi gli arbitri della polizia, spess o
determinati dai pregiudizi xenofobi locali, ar-
bitri che (come venne a suo tempo denunciato
da me in questa stessa aula per i casi verifi-
catisi a Vevey) hanno pesantemente gravato
sui lavoratori italiani, bistrattati da quella po-
lizia locale che, invece, dovrebbe aiutarli a
sistemarsi in alloggi adeguati .

Ma già prima ancora della decisione adot-
tata dal governo elvetico, e a seguito dell a
campagna giornalistica montata colà contro
l'accordo, in queste ultime settimane in alcuni
cantoni è stato rifiutato il permesso di sog-
giorno e di lavoro a lavoratori ammogliat i
con prole, preferendosi ad essi operai no n
sposati . Probabilmente si tratta di « patrioti »
che desiderano con questi loro atti impedir e
l'imbastardimento della purissima razza sviz-
zera ad opera dei lavoratori italiani .

Il secondo punto decantato dal Govern o
come una grande vittoria è quello che si rife-
risce alla riduzione da 10 a 5 anni del termin e
richiesto per poter cambiare mestiere, per
cambiare cantone, per iscriversi agli uffici d i
collocamento pubblico, per iscriversi alle cass e
svizzere di assicurazione contro la disoccupa-
zione involontaria .

Riconosciamo che questi sono vantaggi sen-
sibili, ma contemporaneamente non possiam o
non osservare che 5 anni di attesa per otte-
nere diritti così elementari sono pur sempre
un periodo molto lungo, anzi un'eternità ,
giacché per 5 anni continuerà il divieto di
cambiare cantone e posto di lavoro o mestiere ,
mentre in altri paesi, nella C .E.E. e fuori,
(cito da una parte la Germania di Bonn e
dall'altra l'Inghilterra) non esistono limitazio-
ni di tal genere .

Il terzo punto riguarda i lavoratori stagio-
nali, i quali saranno equiparati ai lavorator i
muniti di permesso di soggiorno annuale qua-
lora totalizzino 45 mesi di lavoro effettivo i n
Svizzera nel corso di 5 anni . Anche questo è
un miglioramento, ma la norma è insidiat a
da una condizione assai difficile a realizzars i
perché, per avere diritto a beneficiarne, i la-
voratori che ne fanno richiesta devono dimo-
strare di essere titolari di un contratto annua -
le nella propria professione .

Vi sono poi alcune altre norme sulle qual i
non posso non richiamare l'attenzione dell a
Camera, ed in particolare del sottosegretario
onorevole Storchi, giacché devo pensare ch e
egli non vi abbia posto attenzione . Non so
infatti accettare l'idea che egli abbia ben cono-
sciuto queste norme e, conoscendole, le abbia

accettate . Si tratta delle norme sul recluta -
mento in Italia di cui all'articolo 3, capo 1I ,
là dove si stabilisce che si deve tener cont o

per quanto possibile, delle preferenze de i
richiedenti circa le regioni ove il reclutamen-
to è desiderato » . Le autorità italiane devon o
cioè accettare, anzi hanno già accettato co n
la firma del 10 agosto, un criterio di scelta
razzista da parte degli industriali svizzeri, i
quali preferiscono i lavoratori provenienti da
date regioni anziché da altre, riservandosi ess i
di scegliere e quindi di fare una loro politic a

interna dell'emigrazione e di farla nel mod o
meno nobile, cioè sotto la spinta di considera-
zioni d'ordine chiarissimamente discrimina -

torio e di tipo razzista .
Sempre all'articolo 3, sotto il titolo « richie-

ste numeriche », vi è tutta una statuizione che
ci porta ad affermare come in realtà non si a
assolutamente il caso di parlare di « richiest e
numeriche » . Ciò a parte il fatto che la stessa
procedura contemplata dall'articolo 3 vien e
sconvolta dalle nuove norme peggiorative, d i

cui la stampa ha dato oggi notizia, e che son o
state unilateralmente emanate ieri dal gover-
no svizzero . Infatti, secondo l'accordo, son o

previste apparentemente due procedure diver-
se : una per le richieste nominative, su cu i
non discuto perché so che in certe profession i
è giustificata la richiesta nominativa, e una

per le richieste numeriche . Ora, il principio
della richiesta numerica è quello di non con -
sentire una scelta da parte dei padroni ap-
punto per impedire discriminazioni, e perciò
non è ammissibile che nella parte dell'accordo
che dovrebbe riguardare le richieste numeri -

che si debba scoprire che in realtà le richiest e
sono state tutte nominative . Infatti si dice a l
capo terzo dell'articolo 3, che gli uffici de l
lavoro italiani invieranno le liste nominative
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dei lavoratori all ' ambasciata italiana a Berna .
L 'ambasciata italiana a Berna invierà le liste
nominative ai richiedenti . E in ciò vi è gi à
qualcosa di sospetto . Al capo IV si dice poi ch e
gli industriali avranno la facoltà di recars i
nei luoghi di reclutamento in Italia per pren-
dere contatto con i lavoratori loro destinati e d
eventualmente accompagnarli in Svizzera.
Eventualmente ciò solo se saranno loro indi-
vidualmente graditi . Qui non vi è richiest a
numerica, ma nominativa . I1 principio della
richiesta numerica, inteso ad impedire discri-
minazioni, è violato .

È forse, questa che io presento, una inter-
pretazione troppo sottile, forzata, non rispon-
dente al vero significato della norma ? A to-
gliere ogni dubbio vi è il caso del capo V, in
cui è scritto a tutte lettere che successiva -
mente i richiedenti faranno pervenire ai la-
voratori prescelti i contratti di lavoro . Ai sol i
lavoratori singolarmente prescelti . Questa
clausola così grave, che distrugge completa -
mente il principio della richiesta numerica ,
non era contenuta nemmeno nell'accordo de l
1948 . Essa è stata introdotta in questo, e i l
Governo di centro-sinistra ha accettato quest o
grave peggioramento che apre la via a tutt e
le discriminazioni .

La relazione governativa, per gonfiare an-
cora di più il valore dell'accordo, present a
esplicitamente come grandi e nuove conquist e
alcune norme che erano invece già contenut e
nell'accordo del 1948 e che vengono riprodott e
nel nuovo accordo quasi con le stesse parole .

Il punto che riguarda l'esclusione dei pri-
vati dal reclutamento (secondo comma dell'ar-
ticolo 6) era già contenuto nell 'accordo del
1948 (terzo comma dell'articolo 3) .

Un altro punto riguarda l 'uguaglianza del-
le condizioni di lavoro e di retribuzione della
manodopera italiana rispetto a quella svizzera .
Questo punto, contenuto nell 'articolo 15, pri-
mo comma, dell'accordo del 1964, era già
contenuto nell'articolo 18, comma primo, del -
l 'accordo del 1948. Si tratta, del resto, di una
norma che non è stata mai rispettata e che
difficilmente lo sarà perché la legislazion e
svizzera è già di per se stessa fortemente
discriminatoria nei confronti degli immigrati
e non se ne prevede la modifica .

Vi è inoltre un terzo punto, già contenuto
nell 'accordo precedente, che viene presentato
come una nuova conquista . Esso riguarda la
redazione dei contratti di lavoro su modul i
ufficiali che devono essere vistati dalle auto-
rità italiane, come prescrivono gli articoli 4 ,
5 e 6 dell'accordo del 1964 e come era gi à
prescritto dall'articolo 10 dell'accordo del 1948 .

Vi sono poi tutte le questioni che non han -
no trovato posto nell'accordo o sono state rin-
viate alla competenza della commissione mi -
sta. La prima questione, quella più grave e
scandalosa, riguarda gli alloggi . Il nuovo ac-
cordo non contiene alcuna garanzia che il pro-
blema possa essere avviato a soluzione . La

situazione è troppo nota perché io debba ri-
cordarla . Si sa quanti sono ancora gli italian i
che vivono in baracche, tuguri e magazzini ,
vecchie soffitte cadenti e perfino in pollai . In
qualche caso vi è stato, è vero, un intervento
delle autorità svizzere, specialmente in rela-
zione all'entità dei fitti scandalosi che pe r
questi alloggi indegni di esseri umani vengono
pretesi . Chi conosce la situazione sa però ch e
questi interventi sono del tutto eccezionali ,

mentre la regola continua ad essere la tolle-
ranza di situazioni che un paese civile com e
la Svizzera non dovrebbe ammettere. L'ac-
cordo non risolve il problema, limitandosi a
rinviarlo alla commissione mista .

Nessun accordo è stato raggiunto neanche
per quanto riguarda le imposte e tasse, ch e
incidono In misura elevatissima sui salari de i
lavoratori italiani in Svizzera, nei confront i
dei quali vengono rigorosamente applicate
(queste sì ') le leggi fiscali elvetiche . Non è
stato accettato dal governo svizzero il punto
di vista probabilmente prospettato dalla no-
stra delegazione, in base al quale non si do-
vrebbe pretendere dai nostri connazionali i l
pagamento delle imposte e delle tasse in mi-
sura eguale rispetto ai lavoratori svizzeri, usu-
fruendo gli italiani soltanto di una parte de i
servizi di cui beneficiano gli svizzeri . Vi do-
vrebbe essere insomma una proporzione fra

quanto si paga e quanto si riceve . Si pens i
che vi è persino un'imposta a favore delle
chiese (protestanti o cattoliche che siano) ch e
i nostri lavoratori non possono rifiutarsi d i
pagare, per timore di rappresaglie .

I nostri rappresentanti (devo darne att o
all'onorevole Storchi) hanno posto il proble-
ma delle scuole italiane per i figli dei nostr i
connazionali che crescono in Svizzera e no n
possono certamente apprendere la lingua da i

loro genitori, che magari conoscono soltanto i l
loro dialetto o non sono comunque in grad o
di insegnare correttamente l'italiano . Anche a
questo, però, ci si è limitati da parte dell a
delegazione italiana ad « auspicare » che i l
problema venga risolto, da parte di quell a
svizzera a promettere di « raccomandare » a i

cantoni di dedicare la loro attenzione alla
questione, rinviata anch'essa, alla fine, alla
commissione mista .
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Insoluto rimane altresì il problema del tra -
sporto in Italia delle salme degli emigrati ch e
purtroppo muoiono in Svizzera, e che è stat o
rinviato anch'esso alla commissione mista .
Non si è nemmeno parlato, poi, dell'assisten-
za medica, farmaceutica e ospedaliera ai fami-
liari degli emigrati rimasti in Italia, che pur e
costituisce una delle più impellenti necessità .

A questo punto dobbiamo domandarci che
cosa sia, come funzioni, quali effettivi poter i
abbia la commissione mista alla quale son o
state rinviate così importanti questioni . I
campioni della democrazia svizzera che su i
giornali del padronato elvetico hanno scate-
nato violente filippiche contro l'accordo han -
no sostenuto che essa metterebbe in pericol o
addirittura la sovranità della Svizzera . Da
parte delle correnti di opinione favorevoli alla
ratifica dell ' accordo che stiamo discutendo ,
essa viene invece presentata come un suc-
cesso e un progresso rispetto al passato . La
Neue Zurcher Zeitung, portavoce dei grand i
gruppi capitalistici, che sono tuttavia favore -
voli all'accordo, ha scritto al riguardo ch e
« non si tratta di una novità ma soltanto vie-
ne confermata l'attuale situazione . Infatti l'in-
sediamento di una commissione di controll o
era previsto già nell 'accordo del 1948 » .

In effetti l'accordo del 1948 prevedeva l a
istituzione di tale commissione ma, a quanto
afferma il giornale zurighese, « essa non si è
mai riunita una sola volta », in questi sedic i
anni ! Onorevole Storchi, è ella in grado d i
smentire questa gravissima notizia ? Se no n
lo potrà, è evidente che riconoscerà implici-
tamente le immense responsabilità del Gover-
no italiano per il mancato funzionamento del -
la commissione . Il vecchio accordo italo-sviz-
zero, infatti, fissando in dieci i component i
della commissione (cinque per ciascuno de i
due paesi), precisava che una qualsiasi dell e
due parti avrebbe potuto prendere l'iniziativ a
di chiedere la convocazione della commissio-
ne. Se è vero quanto è stato scritto da que l
giornale, se l'onorevole Storchi non potrà
smentire che la commissione non si è convo-
cata neppure una volta, vorrà dire che da
parte dei governi italiani del passato vi è stat a
totale negligenza e disprezzo nei confronti de i
diritti più elementari dei lavoratori italiani i n
Svizzera, per definire i quali non vi sono pa-
role abbastanza dure : poiché si è rinunziato ,
difatti, ad avvalersi perfino dello strument o
di controllo che era stato concordato nel 1948
e che aveva preso la forma di una commis-
sione mista .

Come si spiega questo atteggiamento de i
governanti italiani ? Semplicemente col fatto

che dalla commissione mista sono stati sempre
tenuti lontani i rappresentanti dei lavoratori .
Da tutti i governi che si sono susseguiti fin o
all'attuale di centro-sinistra, i rappresentanti
dei lavoratori di tutti i sindacati sono stat i
tenuti fuori non soltanto dalle commission i
miste, non soltanto dalle delegazioni che i n
passato si sono incontrate con delegazioni este-
re per la conclusione cli accordi e convenzion i
relative all'emigrazione, ma anche da questa
ultima delegazione che per tanto tempo h a
trattato con i rappresentanti della Svizzera .

Ciò pone in luce la questione principale ,
della piaga di cui dobbiamo occuparci, quell a
della politica migratoria dei governi italian i
che da 18 anni si sono susseguiti alla direzio-
ne del paese . Una politica che considera l'emi-
grato non come un uomo, non come un citta-
dino che deve essere costantemente tutelato
nei suoi diritti dal governo del suo paese ,
ma semplicemente come una merce da espor -
tare . Anzi, peggio che una merce perché quan-
do si devono esportare dei carciofi, una rap-
presentanza dei commercianti e dei produttor i
di carciofi viene sempre consultata e ammess a
alle trattative con i paesi stranieri che voglio-
no importarli . Così avviene per tutti i settori ,
nell'esportazione di merci . Quando però s i
tratta di uomini, di lavoratori italiani, invec e
i loro rappresentanti sindacali non vengon o
fatti partecipare alle trattative con le conse-
guenze disastrose che possiamo constatare !

Onorevole Storchi, ella ha partecipato cer-
tamente con fatica a non so quante laborios e
riunioni con le autorità elvetiche per definire
quest'accordo. Gliene dò atto . Ma nel corso
delle lunghe trattative ella non ha nemmen o
sfiorato il problema dei problemi, quello de i
diritti di libertà sindacale e di opinione poli-
tica sulle questioni italiane per i nostri emi-
grati . Non me ne sorprendo affatto, perch é
ella è sottosegretario di un Governo il cui Pre-
sidente del Consiglio nelle sue dichiarazion i
programmatiche rese di fronte a questa Ca-
mera ha pronunciato un discorso di circ a
12 mila parole, ma non ha saputo dedicarne
nemmeno una sola a questa tragedia della
emigrazione che sta rendendo metà dell'Itali a
simile ad un deserto spopolato e spinge all o
sbaraglio in giro per l'Europa e per il mond o
alcuni milioni dei figli migliori del nostro
popolo .

Come potrebbe preoccuparsi di rivendicar e
le libertà peri lavoratori italiani in Svizzera
il Governo di centro-sinistra che ha negato i l
viaggio gratuito agli emigrati per impedir e
loro di venire ad esprimere il 22 novembr e
1964 quel voto di cui ha tanta paura ? Non
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siamo noi soli a muovere queste accuse a l
Governo . La conferma l'abbiamo da parte d i
un giornale svizzero per altro ferocement e
anticomunista. Nella Neue Ziircher Zeitung
del 25 novembre 1964, in un commento sull e
elezioni italiane, è scritto testualmente : « No-
nostante le speranze del centro-sinistra, la de-
fenestrazione di Kruscev non ha potuto arre -
stare il progresso del partito comunista . Sol -
tanto il fatto che la maggior parte dei lavora -
tori italiani all ' estero non è venuta in Itali a
per votare ha impedito al partito comunista
un successo ancora maggiore . Infatti il Go-
verno italiano, ben sapendo che i lavorator i
italiani all'estero sono fedelissimi al partito
comunista, aveva concesso soltanto la ridu-
zione del 50 per cento sul biglietto ferro -
viario » .

Il Governo lascia accumulare la polver e
sulle proposte di inchiesta parlamentare sull e
cause e sulle conseguenze dell 'emigrazione e
sulle condizioni di vita, di lavoro, di tratta -
mento degli emigrati italiani, proposte presen-
tate ormai da oltre un anno . Questa vostra
politica di disprezzo nei confronti degli emi-
grati e dei loro diritti, misconosciuti ed indi-
fesi all'estero, si accorda perfettamente co n
quella del padronato svizzero, il quale vuol e
avere alla propria mercè, senza difesa e senza
diritti, schiavi salariati e non liberi lavorato-
ri ; e si accorda con la politica di uno Stat o
falsamente democratico, qual è la Svizzera ,
che ai lavoratori stranieri, che contribuiscon o
in modo determinante ed ormai irrinunciabil e
alla sua prosperità, sa solo offrire la condi-
zione di sudditi soggetti a tutti i doveri, m a
privi di quei diritti di libertà che da una vera
democrazia dovrebbero essere garantiti a tutti .

Ma vede, onorevole sottosegretario Storchi ,
il disprezzo che il Governo attuale manifest a
verso i diritti di libertà degli emigrati, il cui
enorme potenziale di passione e di lotta voi
tentate in tutti i modi di neutralizzare, ha
immiserito il vostro stesso potere contrattuale
nei confronti della parte svizzera, dalla qual e
ora voi dovete subire l'oltraggio della viola-
zione e di un rinvio praticamente sine die
di un accordo che ella, onorevole Storchi, ave -
va sottoscritto dopo anni di faticose trattative .

Un emigrato ha scritto ad un giornale un a
lettera che non è offensiva nei suoi confronti ,
onorevole sottosegretario, ma mostra in qual
modo ella concepisce il suo compito di respon-
sabile del Governo per il settore dell'emigra-
zione. Si tratta di una lettera pubblicata d a
un giornale il 16 gennaio 1965 .

STORCHI, Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri . Dica pure che si tratta de l 'Unità .

PEZZINO. Non volevo dirlo per modestia .
Comunque, spero che ella ne abbia tratt o
profitto .

STORCITI, Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri . Quanto è scritto in quella lettera
non risponde a verità .

PEZZINO . In tal caso, avrebbe almeno
dovuto smentirla ufficialmente . Comunque,
sono spiacente di contraddirla. Per mia per -
sonale esperienza, posso dirle che molti degl i
emigrati da me visitati nei paesi dell'Europ a
occidentale nelle loro baracche, nelle loro
case, muovono a lei un preciso addebito :
quello di non cercare mai il contatto diretto
con i lavoratori nel loro ambiente naturale ,
e di comportarsi essenzialmente come è de-
nunciato nella lettera alla quale ho fatto cen-
no. In altre parole, i suoi sono soltanto contatt i
ad alto livello, nelle sedi dei consolati, con l e
autorità italiane e con i rappresentanti de i
paesi stranieri, con le missioni cattoliche . Ma
ella non cerca il contatto con la massa degl i
emigrati, delle cui proteste e del cui malcon-
tento certamente lei è vivamente preoccupato ;
questo vale per il Belgio, la Francia, il Lus-
semburgo, la Germania . Sarei molto content o
se ella potesse seriamente smentire questo ch e
per me è un dato di fatto assolutamente certo ,
e cioè un modo erroneo di concepire i suo i
compiti di sottosegretario preposto alla emi-
grazione .

Finora si sono manifestati favorevoli all'ac-
cordo in Svizzera i sindacati del cantone d i
Ginevra e della Svizzera Romanda, il partit o
svizzero del lavoro, la federazione dei sociali-
sti italiani in Svizzera, le « colonie libere »
italiane, tutta l'opinione pubblica democra-
tica, che purtroppo non è in maggioranza ,
la stampa di orientamento democratico, ed
anche i sindacati cristiano-sociali svizzeri, i
quali, sul loro organo Il Lavoro, hanno scritt o
che « l'accordo firmato e già mezzo violato
(con la mancata entrata in vigore dal 1° no-
vembre 1964) deve essere comunque rispetta-
to, altrimenti si avrebbe una perdita di facci a
davanti a tutto il mondo della rispettabilissi-
ma Svizzera (che si è sempre gloriata, oltr e
che della sua neutralità, del suo rispetto dei
patti), discesa al rango di Stato barbaro e
semicivile, che nemmeno più onora la firm a
dei propri ambasciatori e plenipotenziari » .
Non saprei trovare parole più pesanti di que-
ste, scritte da svizzeri su un giornale svizzero .

E noto che in Italia, tra le organizzazion i
sindacali, vi è unanimità per l'immediata ra-
tifica di questo accordo di emigrazione : con-
corda la C .G.I .L., anche se è stata esclusa dalle
trattative e discriminata nell'incontro che ]a
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U .I .L . e la C.I .S .L . hanno avuto con i sinda-
cati svizzeri, anche se ha denunciato i limit i
dell'accordo stesso ; concordano la C .I .S .L . e
la U .I .L ., le quali sono state escluse anch'esse
dalle trattative e hanno riconosciuto che i l
contenuto dell'accordo « è notevolmente al d i
sotto delle rivendicazioni concordate dai sin-
dacati italiani con l'unione sindacale svizze-
ra » . Non siamo, quindi, soltanto noi comu-
nisti a dichiararci scontenti del contenuto del -
l'accordo .

Il gruppo comunista darà il suo voto favo-
revole alla ratifica dell'accordo, pur mante-
nendo tutte le critiche che nei confronti d i
esso e della procedura seguita per realizzarl o
sono state da noi formulate .

Daremo il nostro voto favorevole perché ,
per quanto limitati e perfino incerti siano i
progressi che esso rappresenta rispetto a quel -
lo del 1948, l'accordo costituisce una base pe r
ulteriori più sostanziali miglioramenti .

Daremo il nostro voto favorevole perché
l'accordo possa essere approvato con un a
grande maggioranza di voti dalla Camera (e ,
speriamo, al più presto, anche dal Senato) e
perché intendiamo, in questo modo, incorag-
giare tutte le forze democratiche di ogni sfu-
matura che esistono in Svizzera, favorevol i
all'accordo e impegnate a portare avanti l a
loro battaglia per trasformare la loro antic a
confederazione in un paese veramente civil e
e democratico, alieno dalle suggestioni razzi-
ste e dalle soffocanti chiusure provinciali, i n
un paese veramente moderno, non solo ne l
campo della tecnica, ma anche nelle strutture
sociali, e capace perciò di accogliere, se no n
con gratitudine, come sarebbe giusto, almen o
con rispetto e con spirito di tolleranza i lavo-
ratori stranieri in generale e italiani in parti -
colare, che hanno speso e spendono i miglior i
anni della loro vita, la loro intelligenza e l a
loro operosità non solo per conquistarsi una
vita degna di essere vissuta, ma anche pe r
dare alla Confederazione elvetica una prospe-
rità e un benessere che essa non avrebbe mai
conosciuto senza il loro contributo . (Applausi
all'estrema sinistra) .

Sostituzione del deputato Giuseppe Saraga t
eletto Presidente della Repubblica .

PRESIDENTE . Comunico che, dovendosi
procedere alla sostituzione come deputato
dell'onorevole Giuseppe Saragat, che, eletto
Presidente della Repubblica, ne ha assunto
le funzioni col giuramento prestato dinanzi al
Parlamento il 29 dicembre 1964, la Giunta
delle elezioni, nella seduta odierna – a' ter-

mini degli articoli 81 e 86 del testo unic o
30 marzo 1957, n . 361, delle leggi per l'ele-
zione della Camera dei deputati – ha accer-
tato che il candidato Giuseppe De Grazia se-
gue immediatamente l'ultimo degli eletti nel-
la lista n. 2 (partito socialista democratico
italiano) per il collegio I (Torino) .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e proclamo quindi l'onorevole Giusepp e
De Grazia deputato per il collegio I (Torino) .

S'intende che da oggi decorre il termin e
di 20 giorni per la presentazione di eventual i
reclami .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Pigni . Ne ha facoltà .

PIGNI . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, a nome dei deputati socialisti unitari
intervengo molto brevemente per dichiarar e
i motivi per i quali il nostro gruppo, nono-
stante carenze e deficienze che riscontriamo
nell'accordo, esprimerà un voto favorevol e
alla ratifica, anche in accoglimento dell 'au-
spicio espresso dalla C .G .I .L., dalle coloni e
libere italiane in Svizzera .

Non possiamo non ricordare ora il dibat-
tito che si è svolto in questa stessa Camera
nell'ottobre 1963, quando abbiamo discusso
l'insorgere in Svizzera di una campagna an-
titaliana, di carattere anche razzista in al-
cuni episodi, che oggi trova il suo sbocco ,
purtroppo, in alcuni provvedimenti assunti
dal Governo svizzero e tali da manifestare
inequivocabilmente i veri obiettivi di quella
campagna, che sin dall'inizio noi abbiamo

combattuto .
È evidente l'esigenza di chiarire qual è

l'atteggiamento del Governo in materia, d i

fronte alla indubbia gravità del provvedi-
mento annunciato ieri dal ministro dell'in-
terno elvetico e che pone la ratifica di quest o
accordo in una luce ben diversa da quella ch e
avrebbe potuto avere qualche mese o qualch e
settimana fa .

Il governo federale svizzero ha varato pro-
prio ieri un primo decreto-legge (altri sono
annunciati nelle prossime settimane) per fre-
nare l'afflusso di lavoratori stranieri in Sviz-
zera. In una conferenza stampa, tenuta al

termine del consiglio dei ministri, il mini-
stro dell'interno elvetico ha annunciato ch e
d'ora in poi gli operai italiani potranno re-
carsi a lavorare nella confederazione elveti-
ca solo se già in possesso di un contratto d i

lavoro e se muniti di un permesso di lavoro
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e di un permesso di residenza . La nuova pro- A nostro giudizio, si tratta di gravissime
cedura che entrerà in vigore il 14 febbraio misure che hanno fatto proprie le tesi di cer-
prossimo dovrà essere

	

seguita

	

anche

	

dagli ti circoli padronali elvetici che nei mesi scor-
altri

	

emigranti . Si tratta in pratica di 'una si

	

hanno

	

condotto

	

una polemica piuttosto
estensione delle disposizioni fissate nel 1961 dura nei confronti degli immigrati italiani .
per la manodopera proveniente dall'Algeria ,
dalla Turchia e da altre nazioni afro-asiatich e
e, nel 1963, per gli spagnoli . In base a tal i
nuove misure, se un italiano vorrà recars i
a lavorare in Svizzera, dovrà seguire la se-
guente trafila : il datore di lavoro svizzer o
dovrà chiedere alle autorità il permesso d i
assumere un lavoratore italiano ; se il permes-
so sarà dato, egli dovrà allora prendere con-
tatto con il lavoratore italiano in Italia e for-
nirlo di regolare contratto di lavoro . A questo
punto l ' italiano presenterà il contratto ad u n
consolato svizzero insieme con una domanda ;
il tutto sarà inviato dal consolato alle compe-
tenti autorità cantonali svizzere, alle quali
spetterà di rilasciare il permesso di lavoro ,
che verrà inviato al consolato, il quale a sua
volta fornirà il lavoratore del permesso d i
residenza .

Nel dare annunzio di queste nuove norm e
sulla immigrazione, il ministro dell'interno
ha aggiunto che qualsiasi lavoratore italian o
che entri in Svizzera senza seguire tale proce-
dura sarà immediatamente espulso . Questo
rilievo finale è evidentemente una conseguen-
za naturale delle nuove disposizioni . Ma co-
me si conciliano questi provvedimenti co n
lo spirito, con la natura, con i principi del-
l'accordo firmato nell ' agosto scorso ? Gli ita-
liani potevano liberamente entrare in Sviz-
zera, trovarvi un lavoro e stabilirvisi . Il mi-
nistro dell'interno ha precisato che le nuov e
misure dovrebbero consentire al governo sviz-
zero non solo di ridurre l'afflusso di lavora-
tori stranieri, ma anche, in pari tempo, per-
mettere alle autorità di procedere a un'accu-
rata selezione degli immigrati . In questa af-
fermazione emerge lo spirito della campagna
dei mesi scorsi, della espulsione di determi-
nati lavoratori impegnati a livello sindacal e
e nella lotta per far trionfare alcuni princip i
che noi ritroviamo, sia pure non pienament e
concretati, nello stesso accordo che siamo
chiamati a ratificare .

Il ministro ha aggiunto che le disposizion i
non sono in contrasto con l'accordo italo-elve-
tico per l'emigrazione che dovrebbe esser e
approvato entro il prossimo marzo dal Par-
lamento di Berna . Purtroppo anche a que-
sto proposito siamo di fronte ad un ulterior e
rinvio da parte delle autorità elvetiche dell a
ratifica della convenzione .

Abbiamo già avuto occasione di denunciare
questa situazione . Ora vorremmo che il rap-
presentante del Governo esprimesse un giu-
dizio su questi ultimi provvedimenti adot-
tati dal governo federale svizzero e sul lor o
collegamento con il recente accordo di emi-
grazione, perché noi riteniamo che un colle-
gamento vi sia, se non per tutte le clausole ,
certo per quanto riguarda l'assunzione de i
lavoratori stranieri, con tutti i riflessi che ne
derivano per la possibilità dei nostri lavora -
tori di continuare la loro attività in Svizzera .

In sostanza, al fondo della questione no i
troviamo l'eco della passata campagna anti-
taliana, che si concreta in una menomazion e
della dignità e delle libertà civili e sindacal i
dei nostri connazionali . Certo, questo prov-
vedimento non è nato all ' improvviso, ma era
già stato preannunciato fin dalle scorse set-
timane . Indubbiamente il periodo di alta con -
giuntura attraversato dalla Svizzera influen-
za questa azione degli organi federali tenden-
te a diminuire l 'afflusso di manodopera stra-
niera o, come si dice, l'inforestieramento del -
la Svizzera .

È altrettanto vero però che non sono stat i
gli operai stranieri a provocare l'alta con -
giuntura e quindi l'offerta sempre crescent e
di manodopera sul mercato del lavoro, con
tutti i guai che, secondo gli svizzeri, ne deri-
vano. Gli stranieri costituiscono soltanto l'ef-
fetto e non la causa dei mali denunciati, e
non è possibile eliminare la causa partend o
dall'eliminazione degli effetti . Si tratta di un
circolo vizioso da cui nemmeno il provvedi -
mento annunciato farà uscire l'economia
svizzera .

Il governo di Berna qualche anno fa ave -
va imposto una riduzione del 3 per cento del -
la manodopera straniera, ma a pochi mesi d i
distanza da tale provvedimento la Svizzer a
si trovò con 30 mila immigrati in più rispett o
al' 1963 .

Il 13 marzo scorso furono preannunciat i
tre altri decreti federali contro il cosiddett o
surriscaldamento economico, tendenti a bloc-
care i capitali stranieri, a fissare limiti all'at-
tività edilizia di lusso non indispensabile e
a restringere il credito. Dei tre decreti uno
soltanto è stato applicato, mentre gli altri due
dovranno essere sottoposti a referendum po-
nolare il 28 febbraio nrossimo .
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Nel frattempo è esplosa e si è accentuat a
la polemica sugli immigrati, « il bersagli o
più pronto e più facile », scrive Arturo Chio-
di, corrispondente del Giorno da Ginevra, e
noi aggiungiamo che si tratta del bersagli o
più indifeso e meno tutelato dal nostro Go-
verno, che certamente non può interferire nel-
l'orientamento di politica economica del go-
verno elvetico .

In sostanza, le recenti iniziative delle au-
torità federali elvetiche appaiono destinate
più a tranquillizzare l'opinione pubblica e
quindi ad alimentare il consenso sulle altre
misure predisposte, che a porre in essere un
efficace strumento di controllo economico .
In questo quadro va visto il rinvio dell'entra-
ta in vigore del recente accordo italo-svizzero .
Il Governo si è limitato ad esprimere il pro-
prio rammarico invece di esprimere, già i n
quella sede almeno come elemento di freno a
questo provvedimento, un atto di protest a
decisa .

Oggi, con un atto evidentemente unilate-
rale, ci sentiamo dire che nemmeno il 1° gen-
nanio l'accordo entrerà in vigore, ma che do-
vremo aspettarci dal parlamento elvetico un a
eventuale ratifica della convenzione entro
marzo . Questo comportamento da parte dell e
autorità svizzere noi non possiamo accettare :
perciò chiediamo al Governo una risposta
che non sia soltanto un'espressione di ram-
marico, ma l'impegno sollecito per una fer-
ma e coerente azione in difesa dei nostri la-
voratori . Ed è in questo spirito che noi dare-
mo il voto alla convenzione ; proprio perché
la volontà del Parlamento italiano influisca
nel senso di accelerare il processo di appro-
vazione della convenzione da parte anche del -
le autorità e delle assemblee parlamentari el-
vetiche .

Le gravissime decisioni elvetiche seguono
di poche settimane quella del rinvio della ra-
tifica dell'accordo . I veri obiettivi sono ormai
scoperti e anche noi dobbiamo avere quindi
le idee molto chiare per vedere come sarà pos-
sibile tutelare gli interessi di ben 700 mil a
cittadini italiani, collegati al problema dell a
emigrazione in Svizzera. In pratica quest i
nuovi provvedimenti impediranno agli emi-
granti italiani di trovarsi una occupazione
nelle industrie elvetiche ; ed io sottolineo che
in moltissime nostre zone, colpite dal feno-
meno dell 'aumento della disoccupazione, s i
registra proprio in queste settimane la ten-
denza a cercare un posto di lavoro in Sviz-
zera . I provvedimenti elvetici pongono evi-
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cessità di esaminare il problema dell 'occupa-
zione del nostro paese . Vi sono state inoltre
dichiarazioni di uomini politici svizzeri di ca-
rattere razzista verso alcuni settori del po-
polo italiano : la differenza tra lavoratori del
nord e lavoratori del sud . Ritengo che quest e
dichiarazioni debbano trovare da parte de l
Governo una risposta, anche se problemi real i
di qualificazione si pongono riguardo all a
manodopera . Non si può accettare che i lavo-
ratori italiani siano insultati in questo mod o
senza che si trovi, almeno da parte del Go-
verno italiano, una risposta dignitosa ed
adeguata .

Il Governo italiano si è visto di nuovo rin-
viare l'approvazione dell'accordo e si trov a
di fronte alle difficoltà di migliaia di nostr i

lavoratori : noi vorremmo che l'approvazione
di tale accordo non si concludesse solo con u n
voto, ma con parole rassicuranti da parte de l
nostro Governo. Noi vorremmo che venisse
superato in parte l'atteggiamento passivo e d
inerte del Governo di fronte alle precedenti
decisioni delle autorità elvetiche ; vorremmo
un Governo più deciso a difendere non sol o
questi interessi dei nostri lavoratori, ma an-
che, giunti a questo punto, il prestigio dell e
firme che sono state apposte a quella con-
venzione .

Inoltre, tale convenzione è stata conclus a
(e questa è una nostra riserva) tagliando fuo-
ri, senza neppure consultarle, le organizza-
zioni sindacali e ciò, badate bene, nonostant e
la nostra precisa richiesta al riguardo . Tale
nostra riserva infatti non è stata avanzata
solo oggi ma era stata accompagnata prece-
dentemente da precise proposte . Potrei citare
qui, per non essere sospettato di spirito pre-
concetto di opposizione al Governo, le parol e
del compagno Santi in occasione del suo in-
tervento per la ratifica della convenzione fr a
l'Italia e la Svizzera relativa alla sicurezza

sociale avvenuta nell'ottobre 1963 .

L'onorevole Santi disse allora_ che no n
riusciva a capire perché, quando si tratta d i

accordi commerciali per l 'esportazione di

qualche prodotto, il Governo sente le catego-
rie interessate, mentre per l'accordo che ri-
guarda l'esportazione e lé condizioni di vita

della manodopera esso non sente assoluta-
mente il dovere di chiedere il parere delle or-
ganizzazioni sindacali, le quali per la loro
natura sono investite del diritto e del dovere
di tutelare i lavoratori italiani, comunqu e

svolgano la loro attività .

L'altra richiesta avanzata da parte nostr a
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nelle forme consentite non solo i diritti so-
ciali, i diritti previdenziali, ma anche i diritt i
civili e democratici degli emigranti . Vi è stata
nel novembre scorso una polemica tra l'Avan-
ti !, giornale del partito socialista italiano, e
l'Unità, giornale del partito comunista, pro-
prio sul tema dell'atteggiamento del Govern o
nei confronti di queste vicende dell'emigra-

zione italiana in Svizzera . Ritengo che al d i
là di quella polemica elettorale, viziata cert o
dal clima in cui si svolgeva, i fatti dimostri -
no con eloquenza da quale parte stesse la ra-
gione, come fosse giustificato quell'atteggia-
mento di negazione della politica del Governo
in questo campo. Né può essere indicato, a
nostro giudizio, il contenuto del nuovo ac-
cordo come prova di una svolta nella politica
dell'emigrazione. Al contrario : l'accordo ita-
lo-svizzero, sia per il contenuto, sia per l e
vicende a cui è andato incontro, dimostra
come la preoccupazione principale sia stat a
non quella di aiutare i lavoratori – anche s e
indubbiamente vi era pure questo spirito, d i
far compiere un passo avanti ai lavoratori –
ma di non urtare il padronato svizzero, il go-
verno svizzero, al fine di mantenere aperta l a
via dell'emigrazione verso questo paese .

Quali sono i miglioramenti previsti dal
nuovo accordo rispetto a quello scaduto ?
Certo aspetti positivi vi sono, non lo neghia-
mo ; in primo luogo la riduzione del periodo
di attesa per il ricongiungimento dei fami-
liari da tre anni a diciotto mesi, ma subor-
dinata alla condizione che il lavoratore ita-

liano non abbia dato luogo a lagnanze rico-
nosciute fondate da parte delle autorità, e
dimostri di poter disporre di un alloggio ade-
guato . In secondo luogo è stata stabilita la ri-
duzione da dieci a cinque anni del periodo fi-
nora necessario per cambiare posto di lavoro ,
per esercitare altro mestiere, per usufruire
dei servizi pubblici sul collocamento e dell a
assicurazione contro la disoccupazione . In ter-
zo luogo è stabilita la possibilità per gli sta-
gionali che abbiano soggiornato regolarmen-

te per almeno 45 mesi in Svizzera, durante
un periodo di cinque anni, di ottenere un per-
messo di dimora non stagionale a condizion e
che trovino un 'occupazione annuale nella loro
professione .

Ma il periodo di tempo necessario per ot-
tenere il diritto di risiedere a tempo indeter-
minato nel paese è rimasto fissato in dieci
anni; e del tutto ignorata risulta sinora – è
questo un aspetto che noi sottolineiamo – l a
questione fondamentale dei diritti democra-

tici e sindacali spettanti ai lavoratori italian i
emigrati in Svizzera .

Come si potrà rilevare, nonostante alcuni
miglioramenti, le norme che regolano la per-
manenza dei lavoratori italiani e dei loro fa-
miliari nella repubblica elvetica continuano
a restare nel complesso particolarmente ves-
satorie e tali da mettere gli emigrati in uno
stato di soggezione nei confronti del padro-
nato e delle autorità governative . Tenendo
presente, poi, che nel 1948, come ricorda il
relatore onorevole Bertinelli, allorché venn e
stipulato il vecchio accordo di emigrazione ,
si trovavano in Svizzera appena 60 mila la-
voratori, mentre oggi l'emigrazione italiana
in questo paese conta 700 mila lavoratori, no n
si può certo affermare che il nuovo accord o
di emigrazione rappresenti un successo della
politica migratoria governativa .

Le vicende a cui è andato incontro il nuo-
vo accordo, il recentissimo provvedimento uni -
laterale – e a questo proposito noi chiediam o
se i rappresentanti del nostro paese fossero
stati informati di questa volontà negli incon-
tri delle ultime settimane – sono del rest o
esemplari per comprendere la debolezza co n

la quale sono state condotte le trattative da
parte italiana . Il Governo non ha osato nep-
pure elevare una protesta di fronte alla pres a
di posizione elvetica, limitandosi ad espri-
mere il suo vivo rammarico, e al tempo stes-
so la fiducia che l'accordo possa entrare in
vigore il 1° gennaio, come leggiamo nella
stessa relazione a questa Assemblea .

Credo che il rammarico e la fiducia ab-
biano avuto una risposta piuttosto umiliante .
Sono questi i frutti di una politica migratori a
contraria all'interesse degli italiani, fondata
sulla esclusione dei sindacati operai da qual-
siasi partecipazione alle trattative concer-
nenti la stipulazione di accordi e convenzion i
di emigrazione, sulla pratica di porre il Par-
lamento di fronte ai fatti compiuti .

Le norme vessatorie che regolano la per-
manenza sono state aggravate mettendo i la-
voratori italiani in condizioni umilianti . Che
cosa ha fatto il Governo per impedire quest i
gravi atti, per esigere il rispetto del nuov o
accordo ?

Si è, dunque, di fronte, anche in questo
caso, al consueto atteggiamento sprezzante
nei confronti della pubblica opinione . In Par-
lamento sono state presentate fin dal novem-
bre scorso precise interrogazioni, ma non è
stata data dal Governo alcuna risposta ed è
per questo che siamo stati costretti ad inserire
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queste nostre precisazioni nel presente di-
battito .

Che cosa intende fare ora il Governo di
fronte ai nuovi provvedimenti del govern o
svizzero ? Siamo in presenza di una campa-
gna che colpisce vasti interessi dei lavoratori
italiani e che troverà conseguenze anche nell a
situazione dell'occupazione interna del nostr o
paese. Chiediamo una risposta precisa . Lo
esigono gli interessi fondamentali di quest i
lavoratori, lo esige anche, ripeto, la dignit à
del nostro Governo nei confronti di accord i
firmati e stipulati .

La verità di fondo è che potenti gruppi
politici elvetici, ostili alla presenza degl i
stranieri, vogliono impedire o svuotare ogn i
provvedimento che potrebbe rendere men o
duro e provvisorio il soggiorno di questi ope-
rai stranieri . L'emigrazione italiana è giusta -
mente allarmata perché i provvediment i
odierni dimostrano l ' incapacità del nostr o
Governo di fare rispettare i patti e di tutelare
la dignità dei lavoratori . È stato sempre fatt o
poco per l'emigrazione, a nostro giudizio ; ed
ora gli accordi raggiunti, che consacrano be n
magri risultati, non vengono neppure rispet-
tati e sono modificati unilateralmente . Quest o
è un momento, a nostro avviso, di estrem a
gravità per questi lavoratori . Gli emigranti
italiani hanno la sensazione di essere abban-
donati al loro destino .

Neppure la riconosciuta indispensabilità
della nostra manodopera per l'economia sviz-
zera riesce a fornire forza al nostro Governo
per imporre il rispetto dell'accordo libera-
mente stipulato, accordo che non contien e
niente di rivoluzionario . In questa situazione
noi non siamo affatto tentati di favorire i l
giuoco di questi avversari dei lavoratori ita-
liani, ossia del padronato svizzero : non ra-
tificare l ' accordo importerebbe infatti la ria-
pertura di nuove trattative, la stesura di u n
nuovo testo ; e quindi sarebbero facilitate l e
manovre antitaliane e passerebbero, nel mi-
gliore dei casi, alcuni mesi prima che un
nuovo accordo potesse divenire operante .

Per questo votiamo a favore della ratifica .
Crediamo però che, oltre ad approvare la
convenzione e ad imporne il rispetto, si deb-
ba affermare che rimangono aperti gravi pro-
blemi. Occorre che il Governo affronti con
urgenza i problemi della tutela dei diritt i
civili degli emigranti, tutela di libertà e d i
dignità, e dia una risposta alla ripetuta ri-
chiesta, che ormai risale a diversi mesi or -
sono, di convocazione di una conferenza na-
zionale dell'emigrazione . Il Governo dovrà

far conoscere la sua posizione nei confront i
della nostra proposta di legge e di quella del
partito comunista relative alla nomina di un a
Commissione di inchiesta parlamentare sull a
emigrazione. Sono proposte di legge presen-
tate diversi mesi fa che non hanno trovato
finora risposta alcuna da parte del Governo .

La grave situazione che si è creata ripro-
pone inoltre con urgenza, di fronte al paese ,
la necessità d'una vasta azione per spingere
il Governo ad uscire dall'indifferenza e ad
operare attivamente per la difesa dei nostr i
emigranti e per la garanzia dei loro diritti .

Concludiamo, pertanto, chiedendo formal-
mente al Governo se avverta la necessità, data
l'urgenza e la gravità della situazione, di pro -
cedere – a mezzo dei rappresentanti dei dica-
steri del lavoro e degli esteri e dei rappre-
sentanti delle confederazioni nazionali dei la-
voratori – ad un esame accurato di tutti gl i
aspetti della problematica dell'emigrazione
italiana in Svizzera al fine di concordar e
linee di intervento atte a tutelare gli interess i
ed i diritti dei lavoratori italiani .

la nostra – con il voto favorevole all a
convenzione – una richiesta formale alla qua -
le auspichiamo che si associno tutti gli altr i
gruppi ; è una richiesta formale che pertanto
postula una risposta da parte del Governo a
conclusione di questo dibattito . L'emigra-
zione italiana è uno dei nodi fondamental i
della situazione del paese . Essa si present a
dunque come un grande problema nazional e
che interessa gran parte del popolo italiano e
che, almeno per quanto attiene al tema oggi i n
discussione, riguarda ben 700 mila lavorator i
i quali in Svizzera attendono da questa nostr a
discussione non soltanto la ratifica della con-
venzione, ma anche una risposta ai dramma-
tici interrogativi che la complessa situazione
pone . (applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Pellegrino . Ne ha facoltà .

PELLEGRINO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole rappresentante de l
Governo, parlerò brevemente sull'accordo d i
emigrazione italo-svizzero giacché su di ,esso
si è intrattenuto, con ampia documentazione
e brillante intervento, l'onorevole P'ezzino .
Come ha detto il mio collega, le conclusion i
del nostro gruppo sono per il voto favorevole ,
giacché non vogliamo porre alcuna remora
a] cammino di questo strumento che, pur de-
bole, costituisce tuttavia qualcosa che pu ò
servire agli emigrati italiani in Svizzera .

Ma la nostra attenzione e la nostra consi-
derazione devono rivolgersi ai problemi e alle
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condizioni dei nostri connazionali in Svizzera ,
perché, a nostro avviso, ,è proprio partendo da
tale esame che si rivela urgente la necessit à
che il nostro paese abbia quella politica del -
l'emigrazione, che oggi manca o è assai difet-
tosa. I lavoratori italiani, costretti a fuggir e
all'estero da una infausta direzione economica
e politica, non vedono adeguatamente difes i
dai governanti del nostro paese i loro elemen-
tari diritti ad un lavoro giustamente retribuito
e svolgentesi in condizioni di sicurezza e di
igiene; ad un alloggio decente ; al rispetto de i
contratti ; alla cultura ; alla ricreazione ; allo
sport . Essi si trovano all'estero esosament e
sfruttati ed oppressi, in condizioni material i
e morali opprimenti ed offensive per la di-
gnità umana, privati anche dei loro diritt i
democratici e civili, perseguitati se osano
esercitarli . Queste affermazioni sono state pi ù
volte da noi documentate in quest'aula, an-
che nell'ampio dibattito dell'ottobre del 1963
sul bilancio degli esteri . Quella documenta-
zione e quelle denunce sono valse a strappare
ai governanti italiani alcune promesse, son o
valse a spingere la stampa a fare inchieste ,
ad interessarsi della vita dei nostri emigrati ,
ad informarne l'opinione pubblica . È stata
già qualcosa, ma purtroppo non si è pervenut i
ad un cambiamento delle condizioni di assi-
stenza dei nostri lavoratori all'estero, fors'an-
che perché al Governo e ad alcuni settori de l
Parlamento sfuggono i termini reali in cui l a
vita dei nostri lavoratori si svolge . Ecco per -
ché da parte del nostro gruppo ed anche de l
gruppo parlamentare del partito socialista d i
unità proletaria sono state presentate già da
qualche anno in questa Camera proposte d i
inchiesta parlamentare sull'emigrazione non-
ché sulle cause che determinano l ' esodo dal
nostro paese . L'inchiesta darebbe al Parla-
mento e al Governo la possibilità di acqui-
sire un vasto materiale sulla complessa e va-
ria realtà dell ' emigrazione (come è detto nel -
la relazione che accompagna una di quell e
proposte) e di stabilire una compiuta linea
politica nei riguardi del fenomeno, adot-
tando iniziative e misure che possano rendere
meno difficile la vita dei nostri lavoratori emi-
grati .

Su queste proposte noi non abbiamo avut o
il piacere di conoscere il giudizio del Gover-
no; speriamo che esso venga espresso a con-
clusione di questo dibattito .

Noi abbiamo chiesto altra volta (e ci asso-
ciamo ora alla richiesta dell'onorevole Pigni )
che si indìca una conferenza nazionale del -
l 'emigrazione. Riteniamo anche che sia asso-
lutamente necessario che da narte del Gover -

no si prenda l'iniziativa di convocare i rap-
presentanti di tutte le organizzazioni sinda-
cali per discutere sui problemi dell'emigra-
zione .

Invero oggi non si tratta solo di combat-
tere e di eliminare le più incivili e spesso bar-
bare condizioni di vita degli emigrati ; si trat-
ta anche e soprattutto di combattere le caus e
che dànno origine all'emigrazione .

I nostri lavoratori non vanno volentier i
all'estero ; essi sanno che si tratta di una do-
lorosa esperienza . La loro volontà è sempr e
quella di ritornare al loro paese . Essi solle-
citano pertanto una politica di sviluppo eco-
nomico diversa da quella che, dominata da i
monopoli, ha accentuato gli squilibri setto-
riali, sociali, territoriali e ha portato all 'esodo
di milioni di lavoratori dal Mezzogiorno e dal -
l'agricoltura .

L'attenzione di quei lavoratori è oggi an-
siosamente rivolta al dibattito che si svolg e
nel paese su questi problemi . Essi sanno che
da una programmazione economica democra-
tica, che si attui contro i monopoli e non ac-
cetti il processo di accumulazione capitalistic a
e le sue leggi – come scriveva l'altro giorn o
il segretario generale del partito socialista ono-
revole De Martino – possono scaturire le pre-
messe per un superamento dell'attuale situa-
zione, che vede aumentare ogni giorno l e
schiere dei disoccupati .

Da noi, in Sicilia, non cresce solo il nu-
mero dei disoccupati nel settore edilizio e ne l
bracciantato agricolo, ma anche nel settore
della mezzadria . Si trovano in enormi diffi-
coltà gli stessi coltivatori diretti, e i viticoltor i
cominciano ad abbandonare la terra . Nei com-
missariati di pubblica sicurezza crescono l e
domande per ottenere il timbro sulla carta d i
identità che serve per andare in Germania e
in Svizzera . Nonostante tutto questo, second o
autorevoli membri del Governo, nel corso dei
prossimi cinque anni un altro milione e mez-
zo di contadini dovrebbe abbandonare la ter-
ra. Ma dove andranno questi contadini ?

Non è certo con la politica economica pro -
posta dall'onorevole nColombo che si ferma
l'esodo dalla terra e si creano altre fonti d i
lavoro in Italia .

Proprio in questi giorni è viva la polemic a
sulla programmazione, che trova diviso il Go-
verno . L'onorevole Colombo ha avuto mod o
di affermare l ' altro ieri a Zurigo che il pro-
gramma economico deve essere realistico ,
come lo vogliono le forze economiche e so-
ciali responsabili dell 'attuale crisi . Deve esse-
re, ha detto il ministro del tesoro, « coerente
con il sistema economico nazionale e deve fare
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salve le fondamentali esigenze di libertà e d i
scelta dei produttori » .

Queste cose l 'onorevole Colombo le ha det-
te proprio a Zurigo, a quegli industriali e a
quei magnati della finanza elvetici che non
hanno certo mostrato sentimenti di benevo-
lenza nei confronti dei nostri lavoratori, d a
loro esosamente sfruttati . Alcuni degli auto-
revoli personaggi che ascoltavano il nostr o
ministro, anzi, erano certamente i finanzia -
tori e gli istigatori dei fogli di propagand a
antitaliana, sempre così bene nutrita e or-
chestrata in quel paese .

L'onorevole Colombo ha tenuto soprattutt o
a rassicurare costoro (e anche i loro collegh i
italiani) sulla futura programmazione eco-
nomica italiana e sul fatto che anche dopo
l'approvazione del piano nulla dovrebbe cam-
biare nel nostro paese . Al nostro ministro de l
tesoro non è passato nemmeno per la testa ch e
le sue parole contrastavano con gli interess i
degli oltre 500 mila italiani che si trovan o
in Svizzera, decine di migliaia dei quali vi-
vono proprio nel cantone di Zurigo . Questi
nostri connazionali si attendevano ben altre
prese di posizione da parte dell'onorevole Co -
lombo che, pur trovandosi in un paese in cu i
così forte è la presenza dei lavoratori italiani ,
non ha avuto nemmeno una parola, un gesto ,
un ' iniziativa, un incoraggiamento, un ' espres-
sione di fiducia e di speranza per gli emigrat i
italiani in terra elvetica . Eppure egli non po-
teva ignorare che proprio mentre si trovava
in Svizzera il governo elvetico adottava grav i
misure contro la nostra emigrazione .

Come è già stato ricordato dai collegh i
Pezzino e Pigni, dal 15 febbraio prossimo i la-
voratori italiani non potranno recarsi in Sviz-
zera se non saranno muniti di una garanzi a
di permesso di soggiorno . Evidentemente que-
sti documenti saranno rilasciati con il con-
tagocce e il loro rilascio servirà alle autorit à
e al padronato svizzero per operare una odio -
sa discriminazione di carattere razzista . Dai
commenti di stampa che accompagnano i l
provvedimento si ricava infatti che in questo
modo ci si propone di consentire l'ingresso in
Svizzera ai soli lavoratori del nord, negando
invece il permesso a quelli provenienti dall e
regioni meridionali .

Non conosciamo ancora gli orientamenti
del Governo nei confronti di questa decision e
delle autorità di Berna . Chiediamo pertanto
al sottosegretario Storchi di pronunziarsi a l
riguardo, a conclusione di questa discussione ,
perché l'iniziativa svizzera riveste estrem a
gravità ed è oltre tutto intollerabile perché
non vi sono lavoratori del nord o del sud ma

semplicemente lavoratori italiani . Il nostro
Governo ha il dovere di intervenire e di pro -
testare contro discriminazioni che offendono
il prestigio e' la dignità di tutto il nostro po-
polo. Avremmo voluto ascoltare in proposit o
dichiarazioni del ministro degli esteri; ma
poiché in questo momento manca il titolare
del Ministero degli esteri, dopo l'assunzion e
dell'onorevole Saragat al Quirinale, e consi-
derato che la maggioranza di centro-sinistr a
è profondamente divisa e non riesce a rag-
giungere un accordo sulla nomina del nuovo
ministro degli esteri, ci auguriamo che il sot-
tosegretario Storchi possa assumere al riguar-
da una posizione ben precisa . A lui, che nel -
l'ambito del Governo è il responsabile dell a
politica dell'emigrazione, chiediamo che fac-
cia intendere chiaramente al governo e alle
autorità svizzere che il nostro paese non pu ò
tollerare questi atteggiamenti discriminatori e
soprattutto il clima esasperato di antitalianità
che esiste nella Svizzera specie tedesca e ch e
è esploso in forme incontrollate e gravemente
provocatorie nelle deprecate e deprecabili oc-
casioni di errori delittuosi, per fortuna assa i
sporadiche, in cui sono incorsi i nostri con -
nazionali . Non possono e non debbono que-
ste occasioni servire alla polizia svizzera per
dare la caccia agli italiani o ai meridionali tr a
essi .

Per primi ci rammarichiamo e ci addolo-
riamo quando si verifica qualche fatto delin-
quenziale ad opera di italiani ; ritgniamo però
di poter affermare che l'indice di questi fatt i
addebitabili ai nostri connazionali sia assa i
basso e trascurabile in rapporto alla entit à
della loro presenza in quel paese .

L'atmosfera antitaliana e razzista è tale
che a volte si mobilita l'opinione pubblic a
contro i meridionali che, volere o volare, do-
vrebbero essere i responsabili di ogni atto de-
littuoso . Quando si verifica un delitto si pensa
subito agli italiani . Desidero ricordare un
esempio, anche modesto, che viene a caratte-
rizzare questo clima che esiste nella Svizzer a
specie in quella tedesca . Poco tempo fa a Zu-
rigo vi è stata un'assemblea del movimento
contro la « stranierizzazione » . Qualcuno pre-
se la parola per sostenere (sono tesi note, pro-
spettate da una ben precisa e anche qualifi-
cata opinione pubblica svizzera) che r gli stra-
nieri non debbono essere utilizzati nelle fab-
briche né nelle campagne di quel paese . L'af-
fermazione ha avuto un debole contraddittore ,
però la sua presa di posizione ha sollevato in
quell'assemblea un grave tumulto .

Ebbene il settimanale Blick ha presentat o
i lavori di quell'assemblea come se si fosse
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verificato « un tumulto da parte degli ita-
liani » . Invece si era verificato un incident e
tra svizzeri : ma non è parso vero a quel set-
timanale di prendere spunto dal fatto che s i
discuteva di un problema di italiani per mon-
tare l'opinione pubblica svizzera affermand o
che nostri connazionali avevano scatenato un
tumulto .

Tutto ciò deve sollevare la nostra protest a
come solleva il nostro sdegno . Le autorità el-
vetiche non devono consentire queste cose .
Soprattutto, però, deve intervenire il nostro
Governo a tutela dell'onore del nostro paes e
perché tale situazione ,è assolutamente inam-
missibile .

Per fortuna in Svizzera persone responsa-
bili e amiche dell'Italia ci confortano dell a
loro saggia parola, come il consigliere Boll a
che a questo proposito ha detto al Consigli o
degli Stati svizzeri (corrispondente al nostr o
Senato) discutendosi dell'accordo di cui c i
stiamo occupando : « Quando l'opinione pub-
blica si commuove per un fatto di sangue d i
cui il protagonista è un italiano sarebbe equ o
rammentarle la statistica, non meno commo-
vente, degli italiani morti sui nostri cantieri ,
nelle nostre officine, nella costruzione dell e
nostre centrali elettriche, nei più pericolos i
lavori per la realizzazione del nostro progres-
so civile » .

Ricordiamo allora che sul sangue e su l
lavoro dei lavoratori italiani si è fondato lo
sviluppo impressionante dell'economia svizze-
ra che è passata dai 2 miliardi e 600 milion i
di franchi del 1948 ai ben 13 miliardi e mezzo
del 1962 ! costato troppo caro, materialmen-
te e moralmente, ai lavoratori italiani il pro-
gresso economico svizzero !

Bisogna cancellare presto la vergogna d i
abitazioni malsane, delle stalle, dei tuguri ,
delle soffitte abitati dai nostri connazionali i n
condizioni bestiali ; bisogna cancellare 1'esosi-
ta fiscale che colpisce in particolare gli sta-
gionali con trattenute che illegalmente fanno
i padroni per tasse a carico dei lavoratori .
Bisogna cancellare lo sfruttamento dei gio-
vani, discriminati nel lavoro, costretti a lavori
per adulti, con salari da apprendisti . Vi è
tutta una documentazione su queste cose che
ci riserviamo di presentare alla sua attenzio-
ne, onorevole sottosegretario, e che per bre-
vità non facciamo questa sera .

Questi aspetti della vita degli emigrati ita-
liani in Svizzera non vengono risolti e supe-
rati dall'accordo in discussione; da questo
accordo che incredibilmente da parte svizzera
non si intende ratificare, anche se è ben lon-
tano dal costituire uno strumento di decisa

difesa del lavoro e della vita dei nostri lavo-
ratori . A questo proposito l'onorevole Pez-
zino ricordava quello che una parte dell'opi-
nione svizzera – la parte più democratica –
ha scritto . Però non vi è dubbio che il Go-
verno italiano da questa vicenda esce umiliato ,
specie dopo aver fatto sapere urbi et orbi che
l'accordo sarebbe entrato in vigore il 1° gen-
naio 1965. Questo lo ha scritto anche l'onore-
vole Bertinelli nella sua relazione : ciò dimo-
stra che l'onorevole Bertinelli ha prestato
scarsa attenzione all'andamento dell'accordo ,
poiché egli doveva pur sapere come andavan o
al riguardo le cose nel Consiglio nazionale
svizzero .

Ad ogni modo, il nostro giudizio sull'ac-
cordo è stato espresso ampiamente dall'onore-
vole Pezzino . Noi pensiamo che non si tratt i
solo di intervenire presso le autorità di Bern a
per farlo approvare, ma principalmente d i
dire che ii popolo italiano non apprezza i l
trattamento inumano, sia per le condizion i
civili sia per quelle di lavoro riservato i n
Svizzera ai nostri connazionali .

Aggiungo, onorevole Storchi, che voi no n
mostrate sollecitudine nel seguire le cose de i
nostri emigrati, soprattutto quando si tratt a
del rispetto dei loro diritti democratici e d i
libertà. Desideriamo sapere dal Governo s e
consideri legittimo, democratico, che un con-
nazionale sia licenziato, perseguitato, espulso ,
perché svolge attività sindacale, cioè attivit à
in difesa degli interessi economici e social i
suoi e dei suoi compagni di lavoro . Deside-
riamo sapere in particolare se è legittimo ch e
lavoratori siano espulsi perché hanno sciope-
rato, come è capitato recentemente a quattro
operai addetti ai lavori della linea ferroviari a
di Turgi-Koblenz .

A proposito di espulsioni, ci permettiam o
chiedere al rappresentante del Governo se egl i
abbia qualcosa da dirci sul provvedimento di
espulsione adottato nei confronti di parlamen-
tari e di lavoratori nell'estate del 1963. Di que i
provvedimenti ci siamo occupati ampiament e
in questa sede, e da parte del nostro Govern o
ci fu promesso che esso sarebbe intervenut o
presso le autorità di Berna per far revocar e
quei provvedimenti . Però non abbiamo avut o
notizia delle iniziative prese, né dei passi fatti ,
né dei risultati conseguiti .

Devo ricordare che alcuni di noi hann o
anche offerto al governo di Berna gli stru-
menti procedurali perché potesse riesaminare
il provvedimento che ingiustamente avev a
adottato nei nostri confronti . Comunque, su
questo non abbiamo avuto notizie da parte de l
nostro Governo . Prego l'onorevole Storchi di
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volerci dire cortesemente se ha qualche notizia
da darci .

Chiediamo, inoltre, al Governo di farci sa -
pere se consideri giusto che sia licenziato un
operaio che, in occasione delle elezioni per i l
rinnovo della commissione interna, abbia otte-
nuto il maggior numero di voti, così come è
accaduto in Svizzera al lavoratore Franco
Montanari . Chiediamo, cioè, che il Govern o
italiano ci dica se ancora oggi ritiene che i
nostri lavoratori all'estero debbano rinunciar e
all'irrinunciabile, cioè a quello che fa parte
della loro qualità di uomini, alle proprie idee ,
ai propri diritti, alla propria dignità, alla pro-
pria personalità . Il fatto è, onorevole sottose-
gretario, che proprio voi, con il vostro atteg-
giamento e con le vostre iniziative, incorag-
giate il padronato straniero a sacrificare i
diritti democratici della nostra gente all'este-
ro . Voi avete impedito di fatto, per esempio,
che, per le recenti elezioni amministrative, gli
emigrati tornassero in patria per esercitare
questo loro fondamentale diritto di cittadini .

L'onorevole Pezzino, nel suo intervento, h a
ricordato ciò che ha scritto la stampa reazio-
naria svizzera ; che ha esultato per quest o
vostro atteggiamento . Desidero leggervi ci ò
che un altro giornale svizzero, l'organo radi -
cale di Zurigo, ha scritto in proposito il 24 no-
vembre 1964 : « L'aumento di voti per i comu-
nisti italiani è stato relativamente debole . I
lavoratori emigrati all'estero, loro fedeli se-
guaci, sono rimasti per lo più lontani dall e
urne. Il Governo, dal canto suo, allo scopo
di limitarne l'affluenza, ha concesso una ridu-
zione sulle ferrovie interne di solo il 50 pe r
cento » .

Avete avuto i consensi dei reazionari ita-
liani ed anche gli applausi della parte più
retriva dell'opinione pubblica svizzera . Co-
munque, onorevole sottosegretario, vogliam o
ricordarle che i lavoratori emigrati di oggi
non sono quelli di ieri . Per concludere, desi-
dero leggerle quel che, molto opportunament e
e giustamente, ha scritto l'Unità, il quotidia-
no del nostro partito : « I lavoratori italian i
hanno cessato da tempo di rivestire quel ruol o
di cinesi d'Europa al quale li vorrebbe pur
condannati il contraddittorio sviluppo storico
del loro paese. Oggi il lavoratore italiano
esporta, accanto alla propria miseria e all a
propria forza-lavoro, anche la sete di giusti -
zia, l'aspirazione ad una più elevata dignità
umana, che oggi è il frutto che le masse lavo-
ratrici italiane hanno tratto dalla loro comun e
esperienza » . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Cengarle . Ne ha facoltà .

CENGARLE. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, desidero esprimere brevemente alcu-
ne considerazioni in ordine alla convenzion e
che ci accingiamo a ratificare . Dico subito che
il nostro voto favorevole vuole avere un su o
preciso significato : di apprezzamento per i l
positivo risultato raggiunto e di sprone per
continuare ad operare al fine di eliminare i
disagi che ancora sussistono per i nostri lavo-
ratori emigrati nella repubblica elvetica .

Se esaminiamo con obiettività le clausol e
della convenzione vigente tra l'Italia e l a
Svizzera, firmata a Roma il 22 giugno 1948 ,
e le raffrontiamo con quelle dell'accordo che
stiamo per ratificare, risultano evidenti l e
nuove possibilità che vengono date ai lavo-
ratori italiani . Il 14 dicembre 1962, tra i due
paesi, veniva sottoscritto un accordo in ordine
alla delicata questione della sicurezza sociale .
Tale accordo è entrato in vigore il 1° settem-
bre 1964, dopo l'approvazione dei competent i
organi costituzionali svizzeri e italiani . A
quanto mi consta, quasi tutti i cantoni sviz-
zeri hanno approvato i criteri di tale accordo ,
criteri che costituivano una delle più sentit e
aspirazioni dei lavoratori italiani, specie pe r
quanto riguarda la corresponsione degli asse-
gni familiari e l'assistenza malattia . Guar-
dando, come è nostro dovere, a ritroso, dob-
biamo valutare queste conquiste . Dall'emi-
grazione abbandonata a se stessa, come avve-
niva durante il fascismo, alla prima conven-
zione del 1948 e all'accordo del 1962, troviam o
le tappe di un'azione compiuta dai govern i
democratici del nostro paese che sono sempr e
stati sensibili ai problemi dei nostri conna-
zionali costretti a lavorare all'estero . Il 10 ago-
sto 1964 è stata sottoscritta la nuova conven-
zione che è sottoposta ora alla nostra ratifica .
I vantaggi che essa comporta riguardano
principalmente la riduzione del periodo di at-
tesa per il ricongiungimento delle famiglie, i
benefici concessi ai lavoratori dopo cinqu e
anni di soggiorno e la possibilità per i lavo-
ratori stagionali di ottenere l'equiparazione
con quelli annuali .

Chi conosce la situazione dei nostri emi-
granti in Svizzera sa bene che questi obiettiv i
erano da tanto tempo attesi . Dai dieci ann i
iniziali del periodo di attesa per il ricongiun-
gimento delle famiglie siamo scesi ai 18 mesi ,
riducibili per casi particolari e per i lavorator i
q ualificati a 6 mesi . Evidentemente avremm o
preferito che non cì fosse alcun limite, ma gl i
accordi si fanno tenendo anche presenti l e
necessità degli altri, in questo caso degli sviz-
zeri, che certo non hanno risolto il loro grav e
problema degli alloggi . Il conglobamento – è
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il termine esatto – dei periodi di lavoro stagio-
nale al fine di ottenere i benefici riservati a i
lavoratori annuali, e che riguardano la pos-
sibilità di cambiare lavoro e cantone, l'iscri-
zione agli uffici di collocamento e alle casse
svizzere di assicurazione contro la disoccupa-
zione, sono conquiste che non possono esser e
sottovalutate . La tanto deprecata visita medic a
verrà d'ora in poi effettuata solo al fine d i
salvaguardare la salute pubblica e quella in-
dividuale del lavoratore e non per respinger e
(come purtroppo avveniva prima) i lavo-
ratori che, rientrando in Svizzera, presentin o
stati patologici riferibili al loro precedente
soggiorno nella vicina Confederazione .

Sul piano sindacale è da rilevare la posi-
tività della convenzione laddove prevede ch e
il reclutamento sia effettuato tramite gli uffic i
del lavoro, il viaggio sia pagato dal dator e
di lavoro e, quel che più conta, che il con -
tratto dovrà corrispondere al modulo tipo con -
cordato tra le autorità italiane e svizzere .

Non ritengo di dovermi soffermare ad esa-
minare altri punti contenuti nella convenzio-
ne e nelle dichiarazioni comuni, anche perché
essi sono stati di certo valutati da tutti i col -
leghi . Quel che mi preme sottolineare è l a
positività di questa nuova convenzione . Dire
che essa rappresenti il massimo delle nostre
aspirazioni o dire che tutte le aspirazioni de i
nostri emigrati siano state accolte, è dire cos a
non esatta . Sappiamo tutti che rimangon o
altri problemi da risolvere, ma sappiamo an-
che che le difficoltà obiettive che si frappon-
gono a tali soluzioni non sono poche .

Mentre noi, pur esprimendo, come è giu-
sto, il nostro rincrescimento per quelle nostre
richieste che non sono state accolte, ci accin-
giamo a dare voto favorevole alla convenzio-
ne, perplessità ed ostacoli sorgono nella vici-
na Confederazione in ordine all'applicazion e
di questo accordo. Certa stampa ha montato
la portata della convenzione e l'ha dramma-
tizzata a tal punto da far intravvedere una
possibile invasione italiana in Svizzera . Essa
doveva andare in vigore il 10 novembre 1964 ,
ma purtroppo questi falsi allarmi hanno pro-
vocato ritardi e confusione. Dobbiamo dire a
tutte lettere che questo stato di cose non è
concepibile nell'anno di grazia 1965 e che i l
mezzo milione di italiani che lavorano i n
Svizzera hanno il diritto di essere rispettati e
apprezzati . I nostri emigrati in Svizzera, con
il loro apporto di capacità e di intelligenza ,
hanno dimostrato di costituire uno dei pila-
stri fondamentali dell ' economia elvetica . I l
prendere a prestito alcuni casi dolorosi, che
tutti deploriamo, per fare un cliché dell'emi -

grante italiano, è offensivo e va riprovato a
tutti i livelli . L'emigrante italiano ha dat o
in Svizzera e in tutto il mondo prova dell a
sua capacità e della sua dedizione . Le realiz-
zazioni compiute fuori dei confini della pa-
tria dai lavoratori italiani sono la migliore
testimonianza delle capacità dei nostri emi-
granti .

I lavoratori italiani all'estero caduti su l
lavoro, ai quali va il nostro commosso omag-
gio, distruggono con il loro sacrificio tutta la
impalcatura di accuse e di prevenzioni, riser-
vate troppo spesso ai nostri connazionali da
certa stampa. Noi ci auguriamo che la nostra
ratifica trovi rapida comprensione ed appro-
vazione da parte del Parlamento elvetico . Ciò
servirà ad eliminare dubbi e perplessità . Que-
sti dubbi e perplessità sono purtroppo confer-
mati dalle notizie che ci fornisce la stampa
di oggi . Dopo il rinvio della ratifica della con-
venzione in oggetto da parte del Parlament o
elvetico, nonostante la valida presa di posizio-
ne di alcuni parlamentari, abbiamo avuto ma-
nifestazioni antitaliane, in ordine alle qual i
non possiamo che esprimere la nostra pi ù
viva protesta .

A quanto riferiscono i giornali di oggi, i l
governo federale avrebbe deciso di chieder e
ai nostri emigranti un « visto speciale » d i
entrata . Le versioni che si danno di questo
provvedimento sono varie e contrastanti . Non
credo tuttavia che oggi vi siano elementi suffi-
cienti per esprimere un giudizio, ma ritengo
sia doveroso chiedere che il nostro Govern o
intervenga al fine di chiarire la portata d i
queste nuove misure adottate dal governo elve-
tico. In particolare si chieda da parte dell e
nostre autorità che siano dissipate le perples-
sità che sorgono, leggendo le prime notizie ,
in ordine alla possibilità che con l'adozion e
di questo visto vengano attuate discrimina-
zioni tra lavoratori del nord e lavoratori de l
sud. Mi auguro che l'intervento governativo
abbia esito positivo e serva a tranquillizzar e
i tanti nostri emigranti che si accingono a
rientrare in Svizzera .

Questo anche in considerazione del fatto
che l'emigrazione oggi ha assunto un aspett o
diverso che per il passato . Infatti l'opera del-
l'emigrazione diventa complementare per l a
economia dei paesi dove i nostri lavorator i
operano . Non possiamo accettare che il paese
di provenienza dell'emigrante sia considerat o
debitore nei confronti di coloro che hanno la
possibilità di offrire lavoro alla manodoper a
straniera, perché senza l 'apporto dell ' intelli-
genza e dell'opera degli emigrati le economie
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svizzera, tedesca, francese e belga subirebbero
un drammatico arresto .

È in questo quadro che va inserita la no-
stra emigrazione, pur rimanendo per noi tutt i
l'impegno di operare con costanza e continuit à
al fine di creare nuove fonti di lavoro, al fine
di dare a tutti un lavoro ed un equo salari o
in patria .

Per quanto riguarda la convenzione italo-
svizzera, il voto favorevole del gruppo demo-
cratico cristiano vuole far sentire ai nostr i
numerosi connazionali che lavorano in Sviz-
zera la presenza dell 'Italia che, con il Parla -
mento e il Governo, è vigile e pronta per risol-
vere i loro problemi, e per esprimere loro la
gratitudine e il ringraziamento del paese pe r
i sacrifici che essi sopportano e per i frutt i
che il loro lavoro produce in Italia e in Sviz-
zera .

Un ringraziamento particolare intendo ri-
volgere al sottosegretario onorevole Storch i
per la sua opera infaticabile svolta in favore
dei nostri emigranti, come testimonia quest a
stessa convenzione. Alla commissione mist a
che, secondo quanto prevede l'articolo 22 del -
l'accordo, dovrà attendere all'applicazione del -
la convenzione che ci accingiamo a ratificare ,
l'augurio di buon lavoro, l'augurio di un la-
voro sereno e obiettivo che serva a rinsaldar e
quei vincoli di comprensione e di collabora-
zione che vogliamo siano incrementati co n
tutto il popolo della vicina Confederazione el-
vetica . (Applausi al centro -r- Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Della Briotta . Ne ha facoltà .

DELLA BRIOTTA . 1Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, l'accordo tra l'Italia e la Sviz-
zera relativo all'emigrazione italiana che è
oggi all'esame della Camera ha avuto un iter
piuttosto tormentato . 1Concluso a Roma i l
10 agosto scorso, doveva entrare provvisoria -
mente in vigore il 1° novembre successivo ,
in attesa della ratifica dei rispettivi parla -
menti . Poi è accaduto quello che tutti sappia-
mo : ai primi di ottobre dell'anno scorso al-
cuni deputati svizzeri chiesero al president e
della confederazione una proroga dell'adem-
pimento dell'accordo stesso con la giustifica-
zione dell'incostituzionalità della procedura
usata, che avrebbe impedito al parlamento el-
vetico di discutere un patto già accettato e d
entrato, almeno provvisoriamente, in vigore .

Formalmente le obiezioni dei tre deputat i
erano ineccepibili e tali comunque da esser e
sufficientemente valide e degne di essere ac-
colte, stante che nella confederazione elvetic a
era ed è ancora viva l'eco della polemica su-
scitata dall'acquisto di aerei supersonici, del

costo di parecchi miliardi, non approvato dal
parlamento in via preventiva. Tuttavia l o
zelo costituzionale dei parlamentari serviva a
mascherare, sia pur malamente, le contrarie-
tà e le avversità di molti ambienti elvetici all a

ratifica dell'accordo .
Così esso fu rinviato e la ratifica da parte

del parlamento elvetico è forse ancora abba-
stanza lontana . Ora non vi è dubbio che l a

situazione venutasi a creare ha causato un o
stato di apprensione tra i nostri emigranti ,
rendendo ancora più difficile la loro situa-
zione .

Noi certo mancheremmo ad un nostro ele-
mentare dovere se non considerassimo i pro-
blemi a cui si trova di fronte l'autorità sviz-
zera e che evidentemente hanno avuto il lor o
peso nel ritardo della ratifica . S'i sa che
l'emigrazione, 'sia sotto l'aspetto economic o
sia sotto quello demografico, produce effett i
positivi e negativi insieme e che gli effett i
negativi sono tanto più gravi quando essa as-
sume proporzioni assai vaste .

Nel caso della Svizzera, di un paese cioè
che da anni persegue una politica di pien o
impiego ed attua un programma economico
inteso ad assicurare una 'occupazione stabil e
a tutte le sue forze del lavoro, la politica ne i
confronti dell'immigrazione è sempre stata
quella di prendere in considerazione la ma-
nodopera straniera soltanto nella misura in
cui essa fosse stata necessaria per assicurare
la realizzazione dei programmi di sviluppo
dell'economia nazionale. Conseguentemente
essa è stata sempre sottoposta a condizion i
che ne limitavano o ne sospendevano l'atti-
vità nei casi in cui si profilavano pericoli d i
crisi .

Gli accordi precedenti a quello che ogg i
discutiamo - anche quelli del 22 giugno 1948
che ho sentito citare più volte oggi in quest a
aula - erano conseguentemente orientati i n
questo senso, assecondando anche l'imposta-
zione che al problema veniva dato dalle orga-
nizzazioni sindacali . Accanto a questa preoc-
cupazione di fondo, nel caso della Svizzera ,
hanno giocato e giocano tuttora altri fattor i
complessi. Intanto il carattere di massa as-
sunto dal fenomeno immigratorio : basti pen-
sare che in Svizzera esiste quasi un milion e
di lavoratori stranieri di fronte ad una popo-
lazione attiva di poco più di 2 milioni, ossi a
una percentuale di lavoratori stranieri che è
di circa il 18 per cento rispetto all'intera po-
polazione svizzera .

Ora è evidente che noi ci troviamo di fron-
te forse alla più imponente migrazione di po-
poli della seconda rivoluzione industriale e
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dobbiamo ammettere che' non è facile per i l
governo di quel paese portare avanti i com-
plessi problemi dell'integrazione di centinai a
di migliaia di lavoratori di varie nazionalità ,
problema che pre senterebbe difficoltà grav i
anche in paesi meno legati a tradizioni seco -
lari di vita come la Svizzera .

Ii fatto poi che l'immigrazione italiana ,
come quella di altri paesi del meridione eu-
ropeo, sia generalmente formata da gente
poco preparata alla disciplina sindacale e ch e
quindi obiettivamente essa rappresenti u n
contrappeso alla spinta della classe lavora-
trice svizzera – non si dimentichi che l a
maggioranza dei lavoratori italiani non ade-
risce ai sindacati . . .

BERTINELLI, Relatore . Anche i sindacat i
non li accettano .

DELLA BRIOTTA . Esatto, ma più volt e
mi è capitato di sentire elencare da lavora -
tori la quota sindacale tra le tasse pagat e
inutilmente in Svizzera ! . . . spiega – dicevo –
l'avversione nei suoi confronti da parte de i
lavoratori svizzeri e motiva, anche se non giu-
stifica assolutamente, il vario atteggiamento
assunto dai sindacati di classe nei confront i
della ratifica del presente accordo .

D'altra parte, se le preoccupazioni cui ho
accennato possono avere un fondamento, bi-
sogna anche aggiungere che l'economia sviz-
zera ha bisogno di braccia per mantenere in -
variato il suo ritmo produttivo . Potrà conte -
nere l'immigrazione, forse ridurla, come ab-
biamo letto sui giornali stamattina (cosa ch e
ha destato molta preoccupazione in noi), ma
non ne può fare a meno .

Il problema, forse, è un altro . Un foglio
conservatore svizzero come La Suisse scrive-
va recentemente : « Il problema della mano-
dopera straniera non è che un aspetto, il pi ù
spettacolare se non il più grave, di quella po-
litica del lasciar andare, del lasciar fare, l e
cui conseguenze deteriorano progressivamente
la nostra economia e la nostra capacità d i
concorrenza . Bisogna fare qualcosa e l'inizi o
di questo qualcosa potrebbe essere un pian o
di sviluppo economico a lungo termine » .
Questo, forse, è il problema che gli amici
svizzeri debbono affrontare . Pratichino pure
la politica del pieno impiego, mantengano i l
ritmo produttivo che noi invidiamo loro ; ma
nel contempo diano alla manodopera straniera
quella sicurezza che da decenni ha la mano-
dopera locale . Nel momento in cui in Europ a
si dà cittadinanza europea al carbone, all e
macchine, al mercato in generale, non è pos-
sibile negare questa cittadinanza all'immigra-
to. Esso deve cessare di essere lo straniero al

quale non si vogliono concedere prestazion i
uguali a quelle di cui gode l'indigeno. Si deve
dare valore sostanziale a quella espressione i n
uso nei paesi tedeschi per indicare l'immi-
grante : Gastarbeiter, cioè il lavoratore ospite .

Noi socialisti vogliamo che in una Europa
che si va unificando e dove le norme recente-
mente approvate dalla Comunità economic a
europea per la libera circolazione della ma-
nodopera sono indubbiamente un progress o
rispetto alla situazione preesistente, anche s e
rimangono nel solco dell'armonizzazione do-
ganale che regolamenta la circolazione dell e
merci, si giunga alla fine alla soppressione d i
ogni ostacolo alla circolazione delle forze d i
lavoro, cosicché domani gli emigranti possan o
esercitare, nel paese che li ospita, le preroga-
tive che in una società democratica spettan o
a ogni cittadino .

La convenzione che stiamo esaminand o
rappresenta dunque un primo passo . Essa vie -
ne a eliminare o almeno a ridurre il solco ch e
divide i lavoratori al di là delle Alpi in ap-
partenenti al gruppo nazionale, detentore del -
la sovranità, con pieni diritti di sicurezza eco-
nomica, di sicurezza sociale, e in stranieri ,
cui si concedono alcune prestazioni, ma po-
che, il minimo indispensabile perché non ri-
tornino a casa loro e continuino a cooperare
allo sviluppo del paese .

Per questo noi dobbiamo dichiararci sodi-
sfatti della convenzione . Essa, pur con i suoi
limiti, rappresenta un primo sostanziale passo
avanti . Innanzitutto riduce da 36 a 18 mesi i l
periodo di attesa per il ricongiungimento del -
le famiglie ai loro parenti emigrati . Pur con
la limitazione costituita dall'obbligo di di-
sporre preventivamente di un alloggio ade -
guato, consentirà ad alcune decine di migliaia
di persone di normalizzare delicate situazion i
familiari . Riduce da 10 a 5 anni il period o
minimo di ininterrotta residenza necessario
per ottenere l'autorizzazione a cambiare posto
di lavoro . Dopo cinque anni di residenza, al
lavoratore italiano sarà aperto il servizio pub-
blico svizzero di collocamento ed egli potrà
iscriversi alle casse di assicurazione contro l a
disoccupazione. Gli stagionali, veri paria del -
l'emigrazione (sono circa 170 mila) potrann o
ottenere, se durante cinque anni lavoraron o
in Svizzera per almeno 45 mesi, un permess o
di dimora non stagionale ; a condizione, però ,

che si trovino una occupazione annuale nel -
la loro professione » .

Certo, si poteva forse pretendere di più ,
anche molti sindacalisti svizzeri hanno giu-
dicato l'accordo insufficiente, ma è pur sem-
pre un progresso. D'altra parte le stesse ri-
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serve, le stesse remore, le stesse discussioni
sorte in Svizzera in sede di approvazione del-
l ' accordo sono la testimonianza delle difficoltà
obiettive che si frappongono . Giunti a questo
punto, dobbiamo soltanto augurarci che d a
parte svizzera esse vengano meno al pi ù
presto .

Noi - ripeto - ci rendiamo conto che l'emi-
grato possa talvolta sembrare all'estero refrat-
tario all ' adattamento ai costumi del luogo ;
sappiamo (e io stesso l'ho potuto constatare )
che egli certe volte conserva le abitudini men o
gradevoli della sua terra d'origine, che fors e
si comporta in modo tale da urtare il ritm o
di vita delle ordinate comunità svizzere . D'al -
tra parte, l ' emigrato italiano si accorge tropp e
volte di essere un tollerato dalle comunità ch e
lo ospitano, ne esagera i difetti, così come i
nativi esagerano i suoi, si rende conto ch e
l ' ospitalità che gli viene fornita è solo una
parte del compenso che meritano le sue pri-
vazioni, la lontananza da casa, le limitazion i
e allora non riesce e neppure cerca di inserirs i
nella comunità . Questo è il dramma del nostro
emigrato .

Ora, se si vuole che questa situazione cessi ,
nell ' interesse non meno degli emigranti ch e
degli ospitanti, si deve dare rapida attuazion e
alle norme che facilitino il processo di inte-
grazione .

Come scriveva recentemente un sindacali -
sta svizzero, il Massoli, « il lavoratore non
appartiene soltanto alle fabbriche, alle minie-
re, ai campi e quindi alle attività produttive
del continente, ma per la sua stessa posizion e
di emigrante è colui che ha maggior bisogn o
e maggiore interesse a vivere nell 'Europa del
diritto, delle libertà economiche, della cultura ,
del benessere . Egli forse - prosegue il Mas-
soli - è un uomo rozzo, forse farà fatica
a rispettare le leggi e le consuetudini, ma è
destinato ad essere, quando non lo è già, u n
cittadino europeo, una, forza viva che oper a
per l'Europa di domani . Gli farà forse difett o
la cultura, forse è analfabeta, non sa molte
volte che esistono i sindacati, non vede i pro-
blemi del lavoro, delle abitazioni, delle tasse .
tutto il complesso cioè dei diritti e dei doveri
che riguardano la sua particolare situazion e
di cittadino che lavora all'estero se non sott o
l 'aspetto personale, ma il suo lavoro è utile ,
è quello di un uomo che in quanto tale recla-
ma la dignità di cittadino forse più del salari o
che deve mandare in patria » .

Queste cose vorremmo fossero capite dagl i
amici svizzeri e non solo da essi . Infatti, gros-
se responsabilità e gravi compiti toccano an-
che a noi, al nostro Governo . Se certe infamie

(non saprei qualificarle diversamente) di pa-
droni di casa svizzeri che offendono il buon
nome di un paese onorato, se le frequenti vio-
lazioni dei patti di lavoro, se la palese inegua-
glianza che sussiste, se l ' atteggiamento degl i
stessi sindacati svizzeri talvolta ci urtano e
ci fanno reclamare l'intervento delle autorit à
federali, non dobbiamo dimenticare le nostr e
colpe, quelle di oggi meno, quelle del pas-
sato forse più . Il Governo italiano in cento ann i
di storia unitaria ha sempre guardato all'emi-
grazione come ad un rimedio per i nostri pro-
blemi demografici o valutari . E l'emigrazion e
infatti ha assolto a questo compito : allegge-
rire la pressione demografica e assicurare i l
pareggio della nostra bilancia dei pagamenti .
Per fortuna .- dobbiamo dirlo - anche quand o
le destre plaudivano all'esportazione dei ca-
pitali all'estero vi erano quei 700 mila emi-
granti in Svizzera che con parecchie centinai a
di miliardi di lire di rimesse assicuravano un a
contropartita al sabotaggio dei conservatori d i

casa nostra . Dobbiamo però anche chiederci :
che cosa ha fatto il Governo italiano in cent o
anni di storia unitaria ? Ha timbrato i passa -
porti, li ha fatti pagare, si è assicurato qualche
volta che i contratti di lavoro avessero i tim-
bri e le firme. È forse mancata una politica
emigratoria all ' altezza dei tempi . Quello ch e
si è fatto è poco e lo si è fatto forse anch e
male . L'emigrante che ritorna in patria, ch e
deve fare la coda alla dogana, che non si ved e
accolto con cortesia, che deve pagare il bi-
glietto di viaggio quando rientra per votare ,
che viene perquisito perché si cerca la tavo-
letta di cioccolato destinata ai suoi figli, che
non riesce a varcare la frontiera perché (su i

valichi alpini questo accade spesso) le strad e
non sono sgombre dalla neve ed i servizi non
funzionano; ecco, l'emigrante si sente offeso
da tutte queste cose, giacché sa di essere un

cittadino utile al suo paese !
Il problema è reso più grave e dramma-

tico dalla nuova emigrazione, perché la vec-
chia emigrazione - quella cominciata alla fine

dell ' 800 e prima della prima guerra mondiale
- ha messo le radici, ha costituito delle libere

colonie . Ad essa si è poi aggiunto, special -

mente in Svizzera, il fenomeno dell'emigra-
zione antifascista, per cui gli emigrati son o
riusciti spesso a trovare nel solidarismo e nel -

l'unione la soluzione dei loro problemi . D'al -

tra parte l'emigrazione che interessava un

tempo le province dell'alta Italia (Lombardia ,
Piemonte, Veneto e in parte l'Emilia), oggi
è diventata un fenomeno di massa che port a
in Svizzera centinaia di migliaia di lavorator i
provenienti anche dal meridione e che si tro-
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vano in una situazione assai più grave di quel -
la affrontata all'inizio del secolo da coloro ch e
li avevano preceduti .

Queste cose diciamo al nostro Governo an-
che per avere la forza di pretendere quanto
spetta ai nostri emigranti da parte della Sviz-
zera. Agli abitanti della confederazione dob-
biamo ricordare che la Svizzera ha per secol i
fornito il più grosso contingente di emigrat i
in Europa. Engadinesi, grigionesi e ticinesi
sino alla fine dell '800 partivano dai loro paes i
a frotte, come alcuni decenni dopo comince-
ranno a fare i montanari lombardi, veneti e
piemontesi all'epoca dei grandi lavori stra-
dali compiuti in Svizzera . Oggi la situazion e
è tale per cui la Svizzera è un paese florido
che ha troppi soldi e troppo poche braccia . Il
destino e la lungimiranza dei suoi governi l e
assegnarono la fortunata funzione di assimilar e
centinaia di migliaia di lavoratori e di farne
degli uomini liberi, dei lavoratori coscient i
dei loro diritti . Sappia dunque la Svizzera
concorrere a questo moto di ascesa dei lavora -
tori senza collocarsi in posizione ottusament e
conservatrice, che non corrisponde – oltretutto
– ai suoi veri interessi ! Voltaire, due secol i
or sono, scriveva nei suoi Essais sur les moeurs
che, se la Svizzera non fosse diventata libera ,
non avrebbe trovato il suo posto nel mondo .
Ora noi vogliamo e ci auguriamo che la Sviz-
zera rimanga quella che è stata : un piccolo e
grande paese fra i monti, che ha saputo pe r
secoli offrire all'Europa una testimonianza d i
ciò che è possibile fare nella libertà e nell a
pace. Essa ha però bisogno dei popoli che l a
circondano, ha bisogno delle braccia dei loro
emigranti, e per raggiungere questo scop o
deve assicurare ad essi le condizioni che l a
civiltà vuole .

Con questo augurio noi socialisti diam o
voto favorevole alla ratifica della convenzione .
(Applausi a sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Toros . Ne ha facoltà .

TOROS. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole sottosegretario, l'accordo d i
emigrazione sottoposto a ratifica è destinat o
a sostituire quello firmato nel giugno 1948.
Penso per altro che esso contenga diversi pun-
ti sui quali noi tutti siamo obbligati ad assu-
mere un atteggiamento di preoccupazione ,
ove in sede di applicazione dovessero preva-
lere criteri ingiustamente restrittivi . Tuttavi a
dobbiamo sperare, anzi dobbiamo esser cert i
che, cammin facendo, l'atmosfera fra i nostri
paesi e soprattutto l'attività della commis-
sione mista permanente risolvano nel mi-
glior modo possibile certi problemi .

Sembra a noi della democrazia cristian a
che i punti positivi che caratterizzano questo
accordo abbiano un pesò, e perciò riteniam o
doveroso approvarlo .

Proprio oggi abbiamo appreso che la Sviz-
zera, per quanto riguarda il problema dei
permessi, ha esteso le misure restrittive già
vigenti per altri lavoratori stranieri anche a
quelli italiani, tedeschi, francesi e austriaci .
Speriamo che ciò non ci procuri ulteriori dif-
ficoltà, nondimeno, approvando l'accordo, noi
saremo in condizione di neutralizzare in part e
tali misure, obbligando la Svizzera a un de -
terminato comportamento nei confronti de i
nostri emigrati .

Per quanto riguarda l'atteggiamento d i
certi ambienti svizzeri, io penso che non bi-
sogna generalizzare e giudicare tutta la Sviz-
zera allo stesso modo . Non dobbiamo di-
menticare che, in momenti difficili per la vit a
italiana, noi abbiamo trovato una ospitalità
ideale in Svizzera . Esiste non solo la Sviz-
zera che protesta, quella che, come dicev a
l'onorevole Cengarle, crea un'atmosfera ve-
ramente negativa per i rapporti con l'Itali a
e soprattutto con i lavoratori . Concordo, a l
riguardo, con alcune delle considerazion i
svolte dai colleghi intervenuti in aula e i n
Commissione .

L'accordo merita in ogni modo il nostr o
voto favorevole perché migliora profonda -
mente quello del 1948, specie per quanto ri-
guarda il periodo di attesa per la ricostitu-
zione dell'unità del nucleo familiare . Il pro-
blema è per noi fondamentale e dobbiam o
continuare ad operare, come stiamo facendo
con i regolamenti comunitari, affinché la cir-
colazione dei lavoratori, se deve aver luogo,
avvenga non per unità lavorative ma per uni-
tà familiari, per evitare che la famiglia ,
nucleo basilare della società, risulti incrinata
dalla circolazione della manodopera . La ridu-
zione del periodo di attesa da dieci a cinque
anni rappresenta un lato eminentemente po-
sitivo dell'accordo .

Non dobbiamo tuttavia nasconderci che
in sede pratica questo principio potrebbe ri-
sultare di difficile applicazione . L'accordo
condiziona infatti la ricostituzione della unità
familiare alla dimostrazione, da parte del la-
voratore italiano, di disporre di un impiego
stabile e di un alloggio adeguato alle neces-
sità della sua famiglia . Ora il reperimento d i
alloggi risulta ai nostri connazionali emigrat i
in Svizzera estremamente difficoltoso (e pe r
la verità analoghi problemi si pongono an-
che in Italia a proposito dell'emigrazione in -
terna) . Non vorremmo perciò che un'inter-
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pretazione restrittiva di tale clausola rendesse
in pratica inoperante questo punto dell'ac-
cordo. Abbiamo però fiducia che la commis-
sione mista opererà nel senso di evitare in-
terpretazioni restrittive, sulla base del ricono-
scimento più volte fatto da parte svizzera de l
valore dell'unità familiare e del diritto de i
nostri emigranti alla casa, alla scuola, alla
sicurezza sociale .

Vanno ricordate in proposito le reiterat e
prese di posizione dei vescovi cattolici dell a
Svizzera che anche recentemente, con un a
lettera pastorale letta in tutte le chiese catto-
liche della vicina confederazione, hanno atti -
rato l ' attenzione dell'opinione pubblica sui
problemi degli emigrati . Si è trattato di un a
voce assai autorevole, che ha avanzato pre-
cise richieste alle autorità elvetiche . I ve-
scovi cattolici hanno rivelato nella circostan-
za molto coraggio, ponendo chiaramente pro-
blemi dei quali nemmeno i sindacati italian i
hanno ritenuto di prospettare in termini espli-
citi la soluzione .

Non dobbiamo quindi generalizzare e ri-
tenere che i nostri lavoratori non possan o
contare in territorio elevetico su forti cor-
renti di opinione a loro favorevoli . Anche i
sindacati cristiani hanno manifestato la loro
solidarietà, ed elevato la loro protesta per i l
ritardo con cui l'accordo italo-svizzero si st a
perfezionando . Non altrettanto può dirsi pe r
altre organizzazioni, ma nei cantoni dove è
alta la percentuale della nostra manodoper a
è sperabile che anche gli altri sindacati assu-
mano un atteggiamento di solidarietà coi la-
voratori italiani .

In determinati ambienti ci si preoccupa
del lavoratore italiano in relazione alla si-
tuazione economica della Svizzera. Queste
preoccupazioni non sono giustificate, anche i n
considerazione di quanto viene affermato d a
competenti personalità svizzere . Non si arri-
va, infatti, che in rari casi a mettere in di-
scussione il contenuto dell'accordo : lo si cri-
tica temendo che possa negativamente influire
su futuro evolversi della situazione econo-
mica . Non crediamo però che le autorità elve-
tiche che hanno firmato l'accordo siano state
tanto superficiali ed irresponsabili da igno-
rare questo aspetto del problema. Del resto ,
a prescindere dall'accordo italo-svizzero, l e
autorità elvetiche hanno già adottato efficaci
misure per scongiurare il verificarsi di nega-
tivi fenomeni congiunturali . L'ultima di esse ,
del febbraio 1964, fissa per ogni azienda i l
contingente massimo di manodopera estera ,
contingente che non potrà essere superato se
non per ragioni estremamente gravi e comun -

que previa autorizzazione . Non vediamo per-
ciò in che cosa possa ostacolare la lotta anti-
congiunturale il nuovo accordo con l'Italia .
Si tratta di due questioni diverse . L'accordo
italo-svizzero si riferisce in particolare alla
manodopera attualmente esistente in que l
paese, mentre questa misura, che è la più
importante in materia anticongiunturale, vuo-
le evitare una sua ulteriore ed incontrollat a
espansione .

Non è dunque perché si favorisce l'assi-
milazione della manodopera attualmente im-
piegata in Svizzera che si ,è in contrasto con
la misura della limitazione . Lo stesso argo-
mento è da opporre a quanti temono che il
nuovo accordo, permettendo l'ampliament o
della manodopera reclutabile sul posto, port i
ad un abbassamento dei salari . Vale la pen a
di sottolineare a questo proposito che le fa-
miglie che beneficieranno dell 'accordo non co-
stituiscono, almeno immediatamente, dell e
forze di lavoro .

Vi ,è poi chi critica la possibilità data agl i
italiani di cambiare categoria di lavoro a l
termine del noto periodo di residenza . Gli
svizzeri hanno sempre dato molta importan-
za alla questione . Dobbiamo ricordare la lor o
mentalità e rispettarla : lo svizzero è un
uomo abitudinario, tranquillo e per lui cam-
biar posto di lavoro rappresenta qualcosa d i
eccezionale . Comunque i nostri lavoratori ,
nel momento stesso in cui emigrano, acqui-
stano uno spirito di movimento e di adatta -
mento fuori dell'ordinario, per cui cambiar
occupazione è molto naturale . Il primo con -
tratto è spesso solo l'occasione per emi-
grare ; e, una volta a destinazione, pensano di
avere possibilità di scelta e, giustamente, d i
miglioramento. Così un guadagno superior e
anche se in misura minima, un nuovo padro-
ne che offre un insediamento migliore, la pos-
sibilità di lavorare con i propri connazional i
sono già argomenti sufficienti per cambiare
occupazione . Riconosciamo che vi è, da parte
nostra, una tendenza qualche volta esagerata
al movimento, che rivoluziona i piani degl i
imprenditori svizzeri. D 'altra parte, bisogna
però considerare che la severità dimostrat a
in qualche occasione, in questo campo, dall e
autorità di polizia, era ed è eccessiva. Si è
giunti ultimamente ad espellere dei lavora -
tori italiani, con residenza ultraquinquennale ,
per il solo fatto che avevano cambiato troppi
posti di lavoro nella stessa categoria e senz a
che avessero fatto una richiesta in proposito .

Comunque, sembra che siano bene accett e
le nuove disposizioni intese a ridisciplinar e
questa procedura . L'onorevole Pezzino ha
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posto in rilievo il secondo punto dell'artico -
lo 3, dove si parla delle preferenze . Non vo-
glio fare ora il processo alle intenzioni : se
lo si vuole applicare in maniera restrittiva,
qualsiasi 'accordo diventa problematico . In
ogni modo, sarà soprattutto la commissione
mista istituita con l'accordo in discussione, a
rivelarsi uno strumento efficace . Questo è, se-
condo me, uno dei punti più positivi dell'ac-
cordo stesso . Pertanto, anche se determinat e
formulazioni di esso possono sembrare tali d a
destare le nostre preoccupazioni . abbiamo l a
garanzia che la commissione cercherà di otte-
nerne un ' applicazione estensiva e non re-
strittiva .

Anche per quanto riguarda le condizion i
di ingresso, di soggiorno, i problemi della si-
curezza sociale, del collocamento, dell'assi-
curazione contro la disoccupazione e il tra-
sferimento dei risparmi, vorrei che si teness e
cento delle dichiarazioni comuni . Anch'io mi
associo a tutti coloro che prima in Commis-
sione ed oggi in aula hanno solidarizzato co n
il Governo e soprattutto con l'onorevole sotto -
segretario Storchi, che ha seguito questi pro-
blemi con quella umana sensibilità che tutt i
gli riconosciamo. Ma nelle dichiarazioni co-
muni ad un certo punto troviamo scritto ch e
la delegazione italiana afferma essere deside-
rio del proprio Governo che nessun period o
di attesa venga imposto per il ricongiungi-
mento con le famiglie ; essa prende atto ch e
il periodo di attesa è stato stabilito dalle auto-
rità federali in relazione alle circostanze at-
tuali, e formula il voto che le autorità con-
tinuino a dedicare tutta la loro attenzione a
questo problema .

Penso di non mancare di rispetto verso
l'Assemblea se dico che gli accordi bilaterali ,
e soprattutto gli accordi in materia di emi-
grazione con una nazione come la Svizzera ,
che è al di fuori della Comunità economic a
europea e che, purtroppo, ci porta anche fuori
e lontano dagli accordi comunitari, sono u n
po' come il matrimonio : per sposarsi bisogn a
essere in due, bisogna volersi bene e, se s i
crede al matrimonio religioso, bisogna dire
di « sì » davanti all 'altare. Voglio dire che
non basta solo la volontà italiana : occorre, .
per determinate formulazioni, per determi-
nati obiettivi, ,anche la volontà elvetica .

Per le considerazioni ora svolte, positive e
negative, non possiamo non solidarizzare co n
il nostro Governo : la volontà italiana è stat a
dimostrata . Dipenderà ora dall'impegno an-
che dell'Italia ; dipenderà, dalla coscienza [dei
lavoratori di non sentirsi, come un tempo,

soltanto degli oggetti di cura o di assistenza ,
ma di sentirsi soggetti decisionali e direzio-
nali, di prendere coscienza dei loro diritt i
anche attraverso opportuni contatti con le as-
sociazioni sindacali . Direi, in sostanza, ch e
il problema rimane sempre italiano, nel sens o
che le azioni debbono essere svolte in terri-
torio italiano, perché, nonostante le difficoltà
del momento, lo squilibrio esistente sul no-
stro mercato del lavoro fra domanda e offert a
non è più quello che caratterizzava l'emigra-
zione dei nostri padri, che era emigrazion e
pionieristica, abbandonata a se stessa, e sor-
geva da una scelta tra miseria e fame in pa-
tria e lavoro e pane fuori . Allora, la nostra
situazione ci obbligava ad offrire i nostri la-
voratori ; oggi le posizioni si sono invertite ;
oggi dobbiamo, se mai, preoccuparci di fer-
mare coloro che stanno per partire, di ripor -
tare in patria coloro che sono già andati via .
La Svizzera invece, come altre nazioni, ha
bisogno di lavoratori : e i lavoratori italian i
debbono, perciò, prendere coscienza di quest a
situazione, al fine di far valere i loro diritti ,
di realizzare gli obiettivi di giustizia e d i
pace .

Come già detto, non entro nel merito del -
l'ultimo provvedimento del governo elvetico .
Naturalmente, esso deve preoccuparci se l e
sue caratteristiche corrispondono a quelle de -
scritte dalla stampa, ma il problema impor-
tante per noi consiste nell'approvare questo
accordo, nel farlo entrare in vigore, costrin-
gendo così anche il Parlamento svizzero a d
accettarlo . Così, con un accordo che vincola
i due paesi su determinati problemi, potremo
allora valutare le eventuali contraddizioni esi-
stenti ed avere, nel contempo, lo strumento
per correggere determinate situazioni e tute -
lare in tal modo i lavoratori italiani .

Concludendo, come altri colleghi hanno già
detto, punti positivi non mancano in questo
accordo; sono sicuro che il tempo ci darà l a
possibilità di affrontare e risolvere anche gl i
altri problemi in maniera più favorevole . In-
tanto, il nuovo accordo assicura la riduzione
del periodo di attesa per il ricongiungiment o
con le famiglie, assicura benefici ai lavorator i
dopo cinque anni di soggiorno e dà la possi-
bilità ai prestatori d'opera stagionali di otte-
nere l'equiparazione con i lavoratori annuali ,
totalizzando i precedenti soggiorni . Tutti que-
sti aspetti non possono non essere considerat i
positivi .

Dobbiamo, poi, tener conto che la conven-
zione sulla sicurezza sociale, anche se, a
causa delle legislazioni dei due paesi, h a
lasciato il problema dell'assicurazione con-
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tro le malattie in una situazione preoccupan-
te, costituisce pur sempre qualche cosa d i
positivo; così come il problema delle tasse ,
che diventa addirittura un problema comu-
nale e non più cantonale o federale . Desidero
ricordare – non certo per fare della propagan-
da : non vorrei essere interpretato male –
che su quest'ultimo problema sono interve-
nuti addirittura i vescovi svizzeri con letter e
pastorali e vi è stato un richiamo – direi un a
condanna – di quegli industriali che debbon o
risolvere il problema degli alloggi, nonché u n
richiamo delle autorità comunali per quanto
riguarda il problema delle tassazioni ai lavo-
ratori stranieri e in particolare ai lavoratori
italiani, che fra gli stranieri sono la maggio-
ranza. Noi crediamo che, con una azione con-
tinua e insistente, determinati problemi pos-
sano essere risolti .

Desidero rilevare un altro punto positivo :
la regolamentazione delle assunzioni, la qua -
le ha eliminato le speculazioni che venivan o
fatte da agenzie e gruppi privati . Se essa pe-
serà sotto un éerto aspetto al lavoratore, che
è sempre contrario a determinati controlli, dal -
l'altro gli fornirà precise garanzie . Così la vi-
sita sanitaria prevista dal nuovo accordo po-
trà suscitare delle contrarietà in alcuni lavo-
ratori, ma essa darà la possibilità di superar e
tutte le difficoltà che sono state incontrate nel -
la soluzione di certi problemi che interessa-
vano alcuni lavoratori italiani, i quali si tro-
vavano nell'impossibilità di dimostrare ch e
la malattia era insorta durante la residenz a
in Svizzera .

Anche la parità con i lavoratori svizzer i
per quanto riguarda le provvidenze sociali è
un obiettivo realizzato nell ' accordo. In pro-
posito non dobbiamo dimenticare la conven-
zione sulla sicurezza sociale del 1962, entrat a
in vigore l'anno scorso .

Quanto al problema degli assegni fami-
liari, che tanto ci preoccupava, esso è stato ri-
solto, dato che solo un cantone non ha accet-
tato la soluzione .

Se meditiamo su tutti questi aspetti, dob-
biamo riconoscere che molta strada è stat a
compiuta . La realizzazione della commission e
mista, delle dichiarazioni finali, dell'accord o
stesso dipendono dalla buona volontà dell'Ita-
lia e della Svizzera . Noi questa buona volont à
dobbiamo pretenderla con tenacia, forza, di-
gnità e serenità . Vedremo allora aperta ai no-
stri lavoratori una strada migliore per la lor o
libera circolazione .

Con queste speranze, anzi con queste cer-
tezze, il gruppo della democrazia cristiana vo -

terà a favore dell'accordo italo-svizzero sull a
emigrazione . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Ha facoltà di parlare il relatore onorevole
l3ertinelli .

BERTINELLI, Relatore . Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, replicherò brevement e
perché l'accordo è stato oggetto di ampia di-
scussione in Commissione esteri : tuttavia son o
qui opportune alcune puntualizzazioni per
eliminare le eventuali perplessità dei collegh i
presenti, che hanno udito oggi taluni inter -

venti molto pesanti, anche se nella sostanza
pienamente giustificati; questi interventi han-
no trovato in ciascuno di noi, in modo parti -
colare in me, un'eco di solidarietà, natural -
mente con le debite riserve circa la forma e
– absit iniuria verbis – circa una certa intem-
peranza di linguaggio .

In realtà questo accordo non è quale noi
avevamo sperato che fosse, perché lascia sus-
sistere alcune ombre e lascia insoluti alcun i
problemi di carattere sociale che hanno tant o

angosciato il nostro spirito . Ciononostante ,
l'accordo rappresenta sicuramente un succes-
so per il Ministero degli affari esteri e parti-
colarmente per il sottosegretario onorevole
Storchi che, nel quadro delle direttive de l
Ministero, lo ha personalmente e appassiona-
tamente trattato in lunghe discussioni con i
rappresentanti della vicina confederazione
svizzera .

La positività dell'accordo è dimostrat a
dalle resistenze sempre più tenaci e accanite
che esso ha incontrato negli ultimi tempi ,
tant'è che dobbiamo rammaricarci che no n
sia stato da noi approvato già due o tre mes i
fa in modo da poter mettere, per così dire ,
l'altro contraente con le spalle al muro circ a
la data dell'applicazione provvisoria e, in u n
secondo tempo, della definitiva entrata i n
vigore delle disposizioni . Ciò senza parlare
del grave problema della ratifica dell'accord o
da parte della Svizzera .

Vi sono però difficoltà obiettive che in u n
certo senso forniscono una spiegazione del-
l'atteggiamento svizzero e comunque piena-
mente giustificano gli insuccessi parziali de i
nostri rappresentanti . Queste .difficoltà riguar-
dano la quantità della manodopera straniera
e la situazione dei lavoratori in Svizzera i n

punto di assistenza sociale .
Quanto alla prima questione, diciamo su-

bito che gli italiani che lavorano in Svizzera

sono oltre 600 mila : 470-480 mila sono gli
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emigrati temporanei, ai quali vanno aggiunt i
80 mila lavoratori già legalmente resident i
in Svizzera e 20 mila frontalieri (i fronta-
lieri risiedono prevalentemente nelle provin-
ce di Como e Varese e la mattina si recan o
in Svizzera per lavorare, rientrando la ser a
in Italia) . Se si pensa che la Svizzera ha
5 milioni di abitanti, ne deriva che nella vi-
cina confederazione ogni dieci cittadini sviz-
zeri (comprendendo anche le donne, i vecch i
e i bambini) vi è un lavoratore italiano . Se
poi ai lavoratori italiani aggiungiamo i fran-
cesi, i polacchi, gli spagnoli e i nordafricani ,
abbiamo la cifra di circa un milione di lavo-
ratori stranieri che operano in un paese, ri-
peto, di soli 5 milioni di abitanti .

È evidente che nei periodi di grande be-
nessere economico, di boom, di affannosa e
disperata ricerca della manodopera, ciascuno
di questi lavoratori che individualmente rap-
presenta una fonte di ricchezza e di produ-
zione, un impulso allo sviluppo economic o
del paese, è accolto trionfalmente . Ma quan-
do, come purtroppo sta avvenendo anche in
Svizzera, si delinea una certa recessione, u n
certo ristagno degli affari, la presenza di ma-
nodopera straniera in una misura così impo-
nente diventa pesante e provoca resistenze e
preoccupazioni, che in effetti in questi ultim i
tempi si sono manifestate in modo esagerato ,
visto che nessun pericolo esiste, per ora, per
l 'occupazione della manodopera svizzera nel -
l'industria e nei commerci locali .

L'altra difficoltà è quella relativa alla si-
tuazione sotto l'aspetto sociale del lavoro i n
Svizzera . In Italia ci battiamo assiduamente
per migliorare sempre più le condizioni de l
lavoratore dal punto di vista contrattuale e
soprattutto dal punto di vista dell'assistenz a
sociale . Da ciascun gruppo di questa Camer a
ed in particolare da quelli espressi dai par-
titi che vantano tra i loro iscritti prevalente-
mente le masse lavoratrici vengono avanzat e
ogni giorno proposte di carattere sociale . In
conseguenza di questa intensa attività legi-
slativa abbiamo raggiunto un certo livello
che, se non è quello ipotizzato e previsto da -
gli ordinamenti internazionali del M .E.C ., i
quali si stanno applicando gradatamente, tut-
tavia è certamente superiore a quello di cu i
il lavoratore svizzero gode nel suo paese .

In tema di assegni familiari, di avvicina -
mento della famiglia, di assicurazione ma-
lattie, di reversibilità di pensione, il lavora-
tore svizzero è in una condizione sociale net-
tamente inferiore a quella del lavoratore ita-
liano in Italia .

Orbene, giustamente il Governo italiano ,
giustamente i partiti dell'opposizione e i col -
leghi oggi intervenuti nella discussione han -
no sostenuto e sostengono ansiosamente che i l
lavoratore italiano in Svizzera deve avere
quanto meno la stessa posizione, in tema d i
tutela sociale, di cui gode il lavoratore ita-
liano in Italia ; anzi giustamente chiedono ,
se possibile, per il lavoratore emigrato un a
posizione ancora migliore di quella del la-
voratore in Italia, perché il disagio di trovars i
lontano dalla famiglia, in un ambiente, non
dico ostile, ma freddo o poco accogliente, cer-
tamente lo rende meritevole di particolare
attenzione e di premurosa solidarietà .

Ed ecco che il Governo si è sforzato d i
realizzare e l'opposizione si è sforzata di sug-
gerire alcune tutele che in effetti non
esistono neppure per il lavoratore italiano
in Italia, come, ad esempio, il provvediment o
della riunificazione della famiglia . Tutti noi
deputati siamo richiesti almeno dieci volte
al mese di interventi a favore di quei coniu-
gi, soprattutto dipendenti statali, di cui uno
si trova a Saluzzo e l'altro a Ragusa, e ch e
invocano la riunione della famiglia . Di que-
sto problema ci siamo preoccupati anche e
vivamente in favore dei lavoratori italiani in
Svizzera .

Ma il lavoratore svizzero è in una situa-
zione diversa, inferiore, deteriore rispetto a ]
lavoratore italiano in Italia; conseguentemen-
te, l'aver ottenuto a favore del lavoratore ita-
liano non già tutto quello che la nostra ansi a
ci suggeriva, ma quello, e non è poco, ch e
l'accordo in esame concreta, ha consentito a d
alcune organizzazioni svizzere, compres e
quelle sindacali, di affermare che in Svizzera
il lavoratore straniero è più protetto, più tu -
telato, più assistito che non lo stesso lavora-
tore nazionale . Ciò dimostra che l'accord o
presenta indubbiamente molti aspetti favo-
revoli, quegli aspetti che sono stati illustrat i
nella relazione ministeriale e nella relazione
della Commissione e sono stati richiamat i
nel dibattito in Commissione nonché dai di -
versi oratori intervenuti oggi . Ciò signific a
che, non considerando questo accordo com e
un traguardo finale, ma possibilmente – per
quanto io tema che questa sia una illusione –
come un trampolino di lancio per altri ac-
cordi più favorevoli, la Camera deve ap-
provarlo ed approvarlo sollecitamente pe r
porre l'altro contraente nella necessità di dar-
gli puntuale applicazione o di trovarsi nella
difficile condizione anche psicologica, oltre
che parlamentare e diplomatica, di dover
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disattendere un impegno pubblicamente as-
sunto dai suoi legittimi rappresentanti, ap-
provato da una parte dell'opinione pubblic a
svizzera e dagli organi legislativi italiani .

Per queste brevissime considerazioni rac-
comando vivamente ai colleghi di voler espri-
mere un voto favorevole. (Applausi) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole sottosegretario di Stato per gli affar i
esteri .

STORCHI, Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, sono veramente grato all 'onorevole re-
latore ed a tutti coloro che sono intervenut i
nel dibattito perché penso che l'ampia discus-
sione svoltasi oggi abbia potuto servire ad
illustrare la situazione generale dei nostr i
lavoratori in Svizzera, e nello stesso temp o
ad individuare con piena obbiettività i note-
voli vantaggi ed anche i limiti dell'accord o
che la Camera è oggi chiamata a ratificare .

E poiché mi sembra che l'animo con il
quale abbiamo condotto questo esame sia lo
stesso animo che ci ha assistito nel lungo
periodo delle trattative – delle quali nessuno
certamente si nasconde la difficoltà propri o
per le ragioni poc'anzi illustrate dall'onore-
vole relatore e da altri colleghi – ritengo ch e
dopo l'approvazione dell 'accordo si porrà an-
cora dinanzi a noi lo sforzo per ottenere u n
miglioramento continuo delle condizioni di
vita e di lavoro dei nostri connazionali, dato
che l 'accordo non è certamente un punto di
arrivo ma soltanto un altro passo in avanti
di quell 'opera affidata al nostro Governo e
che si realizza appunto con l'insieme delle su e
iniziative, e fra queste anche con la revision e
e l 'aggiornamento degli accordi di emigra-
zione con i vari paesi . È questo, infatti, quan-
to il Ministero degli affari esteri sta facendo ,
allo scopo di adeguarli alle attuali condizion i
dei nostri rapporti internazionali ed alle esi-
genze dei lavoratori e delle loro famiglie .

Per limitarmi, come è giusto, al tema di
cui ci stiamo occupando, e cioè al nostro ac-
cordo con la Svizzera, posso assicurare i col -
leghi che tutte le osservazioni che sono state
fatte e tutti i rilievi che sono stati mossi –
anche se su taluni avrei qualcosa da obiettare ,
perché non credo siano esatte le interpreta-
zioni che qualcuno ha voluto avanzare – sa -
ranno certamente tenuti nella più attenta con-
siderazione . Del resto, come ha rilevato l'ono-
revole Cengarle, è previsto nello stesso accordo
uno strumento di aggiornamento costituit o
dalla commissione mista : i poteri che son o
stati ad essa riconosciuti sono appunto poteri

di aggiornamento, di fronte a situazioni nuov e
che possono presentarsi nell'ambito di un a
realtà che indubbiamente è in movimento .
Anche le differenze che taluno ha sottolineat o
fra il testo dell'accordo e la sistemazione d i
alcune questioni trattate nel protocollo aggiun-
tivo e nelle dichiarazioni finali dipendono in -
fatti dalla considerazione che non era oppor-
tuno definire nel testo dell'accordo, in articol i
più difficilmente modificabili, la soluzione d i
talune questioni, sulle quali però abbiamo
ugualmente precisato la nostra posizione, an-
che là dove essa non veniva accettata. Una d i
queste è quella che riguarda il ricongiungi -
mento delle famiglie, trattato sia nell'accord o
sia negli atti aggiuntivi appunto per sottoli-
neare il nostro punto di vista e quello che i n
questa particolare situazione è stato possibil e
definire .

Va aggiunto inoltre che l'accordo tien e
conto anche di una realtà e di una difficoltà
che non tutti forse hanno valutato in tutt o
il suo peso : quella relativa alla struttura fe-
derale della Svizzera, e di conseguenza a i
poteri che secondo la costituzione svizzera
spettano ai cantoni . Ciò significa che non era
certamente possibile impegnare il governo fe-
derale su questioni che sono di competenz a
delle autorità cantonali, ed anche questo for-
nisce la giustificazione di talune enunciazion i
fatte a titolo di raccomandazione e di segna-
lazione da parte del governo federale, appunt o
nel rispetto dei poteri dei singoli cantoni . An-
che in una discussione che ebbe luogo altr a
volta alla Camera in materia di assegni fami-
liari ai figli dei lavoratori emigrati avemmo
occasione di rilevare che si sarebbe dovut o
procedere attraverso la decisione di ogni sin-
golo cantone, perché non vi era alcuna legg e
federale che ne stabilisse l'obbligatorietà . E
così fu fatto, arrivando all'estensione degli as-
segni familiari attraverso le delibere dei sin-
goli cantoni ai quali il consiglio federale ave-
va particolarmente sottolineato l'importanz a
ed il valore delle loro decisioni .

Detto questo, vorrei rilevare un aspetto ch e
per altro già è stato sottolineato da alcun i
colleghi, in particolare dagli onorevoli Cen-
garle e Toros : cioè il legame che esiste tra
l'accordo di emigrazione e la convenzione pe r
la sicurezza sociale . Quando facciamo il bi-
lancio di questi accordi dobbiamo certament e
essere molto obiettivi, senza osannarli o ma-
gnificarli come qualcuno ha voluto attribuirci .
Ma neppure dobbiamo trascurare o dimenti-
care quello che attraverso tali accordi è stato
fatto od ottenuto, perché ciò significherebb e
cadere nell'eccesso opposto .
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Per tale ragione, in una valutazione obiet-
tiva di ciò che il Governo attuale sta facend o
nei confronti della nostra emigrazione in Sviz-
zera, ritengo che dobbiamo porre al nostro
attivo due accordi : quello per la sicurezza so-
ciale e quello per l'emigrazione di cui stiamo
ora discutendo . Il primo è entrato in vigore i l
i° settembre 1964 e non va dimenticato ch e
esso rappresenta il primo frutto dell'accordo

sull'emigrazione : infatti, anche se l'accordo
di emigrazione non è entrato in vigore i l
i° novembre 1964, esso al momento stesso
della sua firma ha comportato la conseguenza
di far entrare in vigore l 'accordo per la sicu-
rezza sociale . La Camera già conosce quest o
accordo perché a suo tempo ne autorizzò l o
scambio di ratifiche . Comunque possiamo ri-
cordare che esso ha abolito il periodo contri-

butivo di dieci anni per l 'assicurazione vec-
chiaia e superstiti, ha ammesso i nostri lavo-
ratori alla pensione di invalidità, all'assicu-
razione contro gli infortuni e le malattie pro-

fessionali, e ha concesso ad essi altri vantagg i
ed agevolazioni che prima non erano loro
estesi .

Nel corso della presente discussione è stat o
rilevato che nell'accordo di emigrazione no n
si tratta dell'assicurazione di malattia per i
familiari : ciò dipende dal fatto che se ne è
trattato nell'accordo per la sicurezza sociale ,
anche se purtroppo finora non si è potuto rag-
giungere alcuna intesa in merito, nonostante
che sull'argomento siano continuati i contatt i
fra r due governi attraverso l'opera di appo-
siti esperti .

Quanto all'accordo di emigrazione mi per-
rnetto soltanto di fare un'osservazione di ca-
rattere generale e senza dilungarmi su quest o
argomento, anche se ne sono stato sollecitat o
da alcuni colleghi, per dire quale sia l'orien-
tamento dell'attività o della politica emigra-
toria che il Governo intende svolgere . Essa s i
ispira ai punti fissati nelle dichiarazioni pro -
grammatiche del primo Governo di centro -
sinistra presieduto dall'onorevole Moro e ch e
impegnano anche l'attuale Governo a cercare
e promuovere il continuo miglioramento no n
soltanto delle condizioni di lavoro, ma anch e
delle condizioni di vita dei lavoratori all'este-
ro. Per questo mi associo a quanto è stato dett o
poco fa dal collega Della Briotta, e cioè con-
cordo sul fatto che non si tratta più soltant o
di un problema di lavoro, di trasporto, d i
bolli, di timbri o di passaporti, e neanche
soltanto di un rapporto di lavoro, perché
almeno nella grande maggioranza dei paes i
civili (è evidente che queste affermazioni han -

no sempre un margine di opinabilità) il rap-
porto di lavoro stesso è tutelato da leggi e
norme regolamentari valide per tutti, mentr e
dove ancora sentiamo di più la mancanza d i
una sufficiente sistemazione dei nostri conna-
zionali è nelle condizioni generali di vita . Da
ciò l'importanza dei problemi dell'alloggio ,
della scuola, del servizio sociale, della ricrea-
zione, del tempo libero, fattori tutti che richie-
dono sempre di più la nostra viva attenzione
e ci hanno portato in questi giorni a prendere
iniziative per la diffusione di film, di stampa ,
di scuole, per la revisione della rete consolare ,
per l'invio di assistenti sociali, per il riesam e
delle situazioni di ogni singolo paese, ed anch e
a stipulare accordi con altri paesi, come l a
Germania e come la Svizzera, per la diffusio-
ne dei nostri programmi radiofonici e televi-
sivi, proprio per facilitare i nostri lavoratori
nelle loro condizioni generali di vita .

Vorrei fare infine una brevissima precisa-
zione sulle vicende dell'accordo . Come è noto ,
esso avrebbe dovuto essere applicato in vi a
provvisoria a partire dal 1° novembre 1964 ;

sennonché in ottobre una apposita delegazio-

ne svizzera ha fatto presente al Governo ita-
liano le difficoltà in cui si trovava il govern o
svizzero perché pareva (almeno così era stat a

presentata la questione attraverso un inter -

vento di parlamentari e di organizzazioni poli-
tico-sindacali) che ciò potesse significare un a
menomazione dei diritti del Parlamento .

Evidentemente da parte nostra abbiamo
sostenuto la necessità del rispetto dei termin i
dell'accordo trattandosi di una applicazione in
via provvisoria, e posso aggiungere che da
parte del Ministero degli esteri e del nostr o
ambasciatore a Berna è stato fatto quanto
possibile per sottolineare la nostra valutazion e
nei confronti di questo punto che costituiv a
uno degli elementi della nostra attesa, cio è
dell'attesa dei nostri lavoratori .

Una volta rinviata l'applicazione, non s i
poteva non porre il problema di cercare ogn i
possibilità dì ottenere l'approvazione del prov-
vedimento da parte dei due rami del Parla-
mento nella sessione invernale, in modo da
fare entrare in vigore l'accordo con il 1° gen-
naio 1965 . Sennonché in quella sessione i l

provvedimento fu approvato soltanto dal Con-
siglio degli stati, mentre il Consiglio nazionale ,
cioè la camera dei deputati, ne decise il rinvio ,
chiedendo al governo misure di freno alla

immigrazione straniera .

Quindi oggi la situazione parlamentare
svizzera è la seguente : in febbraio, precisa -
mente fra il 18 e il 20, si riunirà la commis-
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sione degli esteri che dovrà ascoltare un rap-
porto del governo sui provvedimenti che ess o
intende adottare per una riduzione della ma-
nodopera straniera, e successivamente sarà
esaminato l'accordo . Credo, quindi, che anch e
per questo motivo, come è stato rilevato da
vari colleghi e dal relatore, sia opportuno ch e
il Parlamento italiano si esprima prima d i
quel tempo, proprio per dimostrare la nostra
buona volontà di procedere nella direzion e
concordata e nel mantenimento dei comuni
impegni .

Devo poi dire un'altra parola per quant o
riguarda invece i provvedimenti annunciat i
ieri e che hanno giustamente suscitato tant o
interessamento da parte degli onorevoli col -
leghi . Preciso che ancora non conosciamo i l
testo dei provvedimenti, anche se ho qui l e
ultime informazioni pervenutemi dal Mini-
stero degli esteri nel corso di questa seduta .
Dobbiamo dunque riservarci un giudizio de-
finitivo . Comunque, questi provvedimenti ap-
paiono presi nel quadro d'una situazione va-
lutata dal governo svizzero in modo tale da
suggerire di porre un freno alla manodopera
straniera . Questo è il quadro e lo spirito i n
cui si muovono questi provvedimenti .

PELLEGRINO . In contrasto con l'accordo .

STORCHI, Sottosegretario di Stato per gl i
affari esteri . Non entro nel merito, ma è in
tale quadro che sono presi questi provvedi -
menti . Circa il quesito se essi siano conform i
o no all'accordo, occorre tener conto che no i
abbiamo oggi due tipi, due possibilità, du e
forme di emigrazione in Svizzera . Una forma
è quella prevista dall'accordo, cioè quella del -
la chiamata nominativa o numerica, giacch é
anche la numerica diventa poi nominativa pe r
forza di cose, in quanto ad un certo punto oc -
corre rilasciare un passaporto e bisogna quin-
di dare nomi e cognomi . Questa è la strada
secondo cui, in base alla procedura stabilita
dall'accordo, -il datore di lavoro effettua l e
chiamate oppure mette a disposizione del no-
stro Ministero del lavoro un certo numero d i
posti di lavoro, che il nostro Ministero distri-
buisce nel nostro paese. Questo è avvenuto
senza alcuna discriminazione, poiché noi non
accettiamo discriminazioni di alcun genere .

Ma, a fianco di questa emigrazione regola-
mentata, vi è oggi anche un'altra possibilità
di emigrazione, cioè l 'emigrazione libera co n
carta d ' identità, attuata da lavoratori italiani
che varcano la frontiera svizzera per andare
alla ricerca di un lavoro : dopo che lo avrann o
trovato, la loro posizione sarà regolata in Sviz-
zera con quei documenti, come il contratto di

lavoro e il permesso di soggiorno, che prima
essi non avevano .

	

,

Ora, secondo le informazioni – ripeto, an-
cora non definitive né ufficiali – è su questo
secondo aspetto che sarebbe intervenuto il
provvedimento del governo svizzero . Il gover-
no svizzero afferma cioè che, mentre si pu ò
continuare ad andare in Svizzera per ragioni
turistiche con la sola carta d'identità e senza
alcuna limitazione, non si può però andare
a cercare lavoro in Svizzera in questa forma .
Occorre che il lavoratore che va in Svizzera
per lavorare abbia tre documenti : un contrat-
to di lavoro, un'assicurazione di permesso d i
soggiorno ed un documento di riconosciment o
personale, cioè passaporto o carta d'identità .

Ci si può naturalmente domandare com e
possa avere il lavoratore questi documenti, e
la risposta, per quanto oggi sappiamo, è ch e
essi possono essere ottenuti attraverso un da-
tore di lavoro che direttamente li mandi a l
lavoratore, oppure con una richiesta dello
stesso lavoratore . Questo è quanto sappiam o

a tutt'oggi . Posso comunque annunciare alla
Camera che domani sera sarà a Roma il no-
stro ambasciatore a Berna, perché desideriam o
esaminare con lui (e con i rappresentanti de i
ministeri dell'interno e del lavoro, anch'ess i
interessati al problema') la questione qui sol -
levata, tenendo conto delle osservazioni fatte ,
giacché siamo consapevoli del fatto che è me-
glio prevenire gli sviluppi, sia per evitare in-
convenienti e sia per assicurare ai lavoratori
che vorranno andare in Svizzera tutte le mi-
gliori forme di assistenza e di tutela anche
alla luce di queste nuove disposizioni . Esse
– ripeto – sono prese nel quadro di un'atmo-
sfera generale che oggi prevale nella vita eco-
nomica della Svizzera, ed è atmosfera di ridi-
mensionamento anche dell ' emigrazione di
fronte a quello che è stato lo sviluppo dell a
attività economica della Svizzera negli ultim i
anni .

Concludendo, mi sia consentito affermar e
che l ' accordo che il Governo sottopone all a
ratifica del Parlamento non è certo ispirato
ad una valutazione quantitativa del fenomen o
emigratorio nei confronti della Svizzera, n é
tanto meno – come a volte da talune parti s i
insinua – al desiderio di mandare in Svizzera
il maggiore numero possibile di italiani pe r
risolvere le nostre difficoltà interne di occu-
pazione o per ricavarne valuta pregiata a ti-
tolo di rimesse .

L'accordo si è mosso invece sulla base di
una serie di considerazioni umane e sociali e
nello spirito della collaborazione fra i due
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paesi, alla quale tanto e così valido apporto
è dato appunto dall 'opera e dalla presenza dei
nostri lavoratori sul territorio della confede-
razione svizzera .

Per questo alle norme tradizionali relativ e
al reclutamento ed al controllo degli emigrati ,
alla visita medica ed al rilascio dei necessar i
documenti, si sono aggiunte nel corso dell e
lunghe e non sempre facili trattative anch e
le considerazioni relative al nucleo familiare
che fa parte integrante della personalità de l
lavoratore ponendo esigenze di sollecito ricon-
giungimento, di abitazioni adeguate, di scuol e
per i figli, e ciò al solo scopo di andare incon-
tro alle esigenze della vita civile di uomini ch e
non possono essere considerati unicamente in
funzione del loro apporto di lavoro .

Per questo sono state previste anche intes e
relative all ' aiuto da fornire ai nostri conna-
zionali ed alle loro famiglie specialmente ne l
primo periodo di adattamento alla loro nuov a
vita nella Svizzera ; per questo, infine, è stata
istituita dall'accordo un'apposita commission e
mista incaricata di risolvere le difficoltà ch e
si presentassero nell'interpretazione e nell'ap-
plicazione dell'accordo stesso, così come d i
esaminare ogni altra questione relativa all a
immigrazione in Svizzera dei lavoratori ita-
liani e delle loro famiglie .

E non è vero che il Governo sia rimast o
passivo di fronte alla mancata applicazion e
dell'accordo a partire dal 1 0 novembre cos ì
come di fronte alle critiche che venivano sol -
levate per ottenerne il rinvio . Con la stessa
fermezza con la quale abbiamo condotto i
negoziati, ed insieme con la stessa compren-
sione per le difficoltà nelle quali era venut a
a trovarsi la Svizzera in conseguenza di quel -
lo che è stato definito il surriscaldament o
della sua economia, non abbiamo mancato d i
far presente in ogni momento al governo sviz-
zero la nostra protesta ed il nostro ramma-
rico, mantenendo naturalmente la nostra fi-
ducia che, con l'approvazione dei due parla -
menti, le intese raggiunte entrino al più pre-
sto in vigore .

Per queste considerazioni, pur consape-
vole che non tutti i nostri voti ed i nostr i
desideri hanno potuto essere accolti nell'ac-
cordo, il Governo italiano tiene a raccoman-
darlo alla più sollecita approvazione da parte
del Parlamento. Essa varrà, fra l'altro, a con-
fermare lo sforzo compiuto dai negoziaaor i
delle trattative per la sua conclusione, cos ì
come l'opera continua, vorrei dire quotidia-
na, che impegna le nostre autorità diplo-
matiche e consolari della Svizzera per dar e
reni aseis f enze ai nostri rea-ime,'

prattutto esso costituirà, per il suo valore e
per l'impegno che rappresenta per il Parla -
mento italiano, un atto di solidarietà con que-
sti nostri lavoratori che si trovano all'estero ,
facendo sentire – specialmente in un momen-
to in cui voci differenti si levano nei loro con-
fronti – la piena solidarietà del Governo e del
Parlamento a difesa dei loro diritti, a tutel a
dei loro giusti e legittimi interessi .

In quest'opera il Governo italiano sa d i
essere confortato dalla comprensione di tutt i
coloro che anche al di là dei singoli episod i
sanno vedere e comprendere l'attività, lo sfor-
zo, il contributo positivo e meritorio dei lavo-
ratori italiani allo sviluppo ed all'incremento
dell'economia svizzera, delle sue industrie ,
delle sue costruzioni, dei suoi servizi alber-
ghieri, della sua agricoltura .

per questo che nel suo messaggio alle ca-
mere, il Consiglio federale, alla domanda s e
l'accordo concluso con l'Italia fosse ragione-
vole e sopportabile per la Svizzera, rispon-
deva rilevando che bisognava rendersi cont o
di come gli operai stranieri fossero ormai di-
ventati un fattore essenziale e indispensabile
per lo sviluppo economico svizzero e di come
pertanto non fosse possibile, ancora per lun-
go tempo, rinunciare a questa manodopera ,
specialmente se costituita da Iavoratori qualifi -

cati .

« Ma la questione della presenza in Sviz-
zera della manodopera straniera – aggiunge
il messaggio – è stata sempre giudicata da u n

punto di vista economico . È giunto il momen-
to di accordare maggiore attenzione anche al -
l'aspetto umano del problema . Non è possi-
bile fare entrare in Svizzera lavoratori di u n
paese vicino e chiudere le porte alle loro fa-
miglie . Non è possibile rifiutare ai lavorator i
che da cinque anni prestano la loro opera in
Svizzera la possibilità di cambiare lavoro . Non
è possibile escludere i lavoratori stagionali ch e
da lunghi anni tornano fedelmente in Svizzera
dal vantaggio di un lavoro stabile » .

Ecco, onorevoli colleghi, quanto abbiamo
cercato di fare con questo accordo . La vostra
approvazione non potrà che incoraggiarci a
continuare su questa via nell'interesse de i
nostri connazionali e per il mantenimento e
lo sviluppo delle migliori relazioni con l a
confederazione svizzera . (Applausi al centro
e a sinistra) .

PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti -
coli (identici nei testi della Commissione e
del Governo), che, non essendo stati presentat i
emendamenti, porrò successivamente in vo-
ayeOe .
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VESPIGNANI, Segretario, legge :

ART. 1 .

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare l'Accordo tra l'Italia e l a
Svizzera relativo all 'emigrazione dei lavora-
tori italiani in Svizzera, con Protocollo final e
e Dichiarazioni comuni, concluso a Roma i l
10 agosto 1964 .

(F2 approvato) .

ART . 2 .

Piena ed intera esecuzione è data all'Ac-
cordo di cui all'articolo precedente a decor-
rere dalla sua entrata in vigore in conformità
all'articolo 23 dell'Accordo stesso .

(E approvato) .

PRESIDENTE. Il disegno di legge sarà
votato a scrutinio segreto nella seduta d i
domani .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che la seguente proposta di legge poss a
essere deferita alla I Commissione (Affari co-
stituzionali) in sede legislativa :

LEONE RAFFAELE ed altri : « Norme integra-
tive della legge 22 ottobre 1961, n . 1143, rela-
tive agli impiegati dello Stato delle carrier e
speciali » (1903) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I . seguenti provvediménti sono deferiti in
sede referente :

alla II Commissione (Interni) :

CALABRO' ed altri : « Disposizioni per la ci-
nematografia » (1449) . (Con parere della IV ,
della V, della VI e della XII Commissione )
(Urgenza) ;

ALICATA ed altri : « Disposizioni sulla cine-
matografia » (1484) (Con parere della IV, del -
la V, della VI e della XII Commissione) (Ur-
genza) ;

alla V Commissione (Bilancio) :

« Variazioni al bilancio dello Stato ed a
quelli di amministrazioni autonome per il pe-
riodo 1° luglio-31 dicembre 1964 » (1967) (Con
parere della Il, della III, della IV, d ella VI,

della VII, della IX, della X, della XI, della
XII, della XIII e della XIV Commissione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

DURAND DE LA PENNE : « Norme integrativ e
della legge 25 maggio 1962, n . 417, relative agl i
ufficiali trasferiti nella riserva nel periodo 1 °
gennaio-30 giugno 1962 » (1929) (Con parere
della V Commissione) ;

alla XII Commissione (Industria) :

'MALAGODI ed altri : « Norme per la tutel a
della libertà di concorrenza e di mercato »

(1907) (Con parere della IV, della V e della
VI Commissione) .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze.

VESPIGNANI, Segretario, legge le inter-
rogazioni e le interpellanze pervenute alla
Presidenza .

TOGNONI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

TOGNONI . Vorrei sollecitare lo svolgimen-
to, possibilmente per la prossima settimana ,
di un gruppo di interpellanze e di interroga-
zioni presentate in questi giorni da deputat i
del gruppo comunista in relazione soprattutto
ai licenziamenti e alle riduzioni degli orari

di lavoro . Mi riferisco alle interpellanze Pajet-
ta sulla situazione della Fiat di Torino, De Pa-
squale sull'industria edilizia, Fibbi Giulietta
sull'industria tessile, Trentin sull'industri a
metalmeccanica, oltre a numerose interroga-
zioni su questioni analoghe .

PRESIDENTE. Interesserò i ministri com-
petenti .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di giovedì 21 gennaio 1965 ,

alle 17 :

1 . — Svolgimento delle proposte di legge :

PELLEGRINO ed altri : Estensione del trat-
tamento di quiescenza degli aiutanti ufficial i
giudiziari ai messi di conciliazione (1001) ;

BovA : Norme integrative delle leggi 5 giu-
gno 1951, n . 376 e 17 aprile 1957, n . 270, riguar-
danti il personale statale in servizio al 23 mar-
zo 1939 (747) ;

CERUTI CARLO e CENGARLE : Disposizion i
in favore del personale dipendente dallo Sta-
to, appartenente alla carriera direttiva, d i
concetto ed esecutiva, in servizio alla data de l
23 marzo 1939 (1160) ;
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DARIDA : Disposizioni in favore degli im-
piegati civili dello Stato in servizio alla dat a
del 23 marzo 1939 (1409) ;

CRUCIANI ed altri : Norme integrative del -
la legge 8 ottobre 1957, n . 970, concernente la
sistemazione del personale dipendente dal -
l'Ente autotrasporto merci e dalla Gestion e
raggruppamento autocarri, distaccato press o
l'Ispettorato generale della motorizzazione ci -
vile e dei trasporti in concessione (510) ;

AMADEI GIUSEPPE ed altri : Modifiche alla
legge 3 febbraio 1963, n . 57, concernente i l
riordinamento dei ruoli organici dell'Ispetto-
rato generale della motorizzazione civile e de i
trasporti in concessione (1594) ;

GAGLIARDI ed altri : Esenzione da ogn i
spesa e tassa per i giudizi in materia di previ-
denza ed assistenza obbligatoria (1889) .

2. — Votazione a scrutinio segreto del di-
segno di legge :

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia e la Svizzera relativo all'emigrazion e
dei lavoratori italiani in Svizzera, con Proto -
collo finale e Dichiarazioni comuni, concluso
a Roma il 10 agosto 1964 (1873) ;

3. — Discussione dei disegni di legge :

Delega al Governo ad emanare una nuo-
va tariffa dei dazi doganali (Approvato dal
Senato) (1768) ;

— Relatore: Napolitano Francesco ;
Costituzione di fondi di rotazione press o

1'I .SV .E .I .MER ., I .R.F.I .S . e C.I .S. per mu-
tui alle piccole e medie industrie (Approvat o
dal Senato) (1771) ;

— Relatore : Laf orgia .

4 . — Discussione dei disegni di legge :

Proroga delle locazioni di immobili adi-
biti ad uso di albergo, pensione o locanda e
del vincolo alberghiero (1876) ;

-
Relatore : Fortuna ;

Disciplina transitoria delle locazioni d i
immobili urbani (1877) ;

e delle proposte di legge:

OLMINI ed altri : Disciplina transitoria
dei fitti per immobili urbani non adibiti a d
uso abitazione (1238) ;

CACCIATORE ed altri : Proroga dei con-
tratti di locazione e di sublocazione degli im-
mobili urbani (1557) :

TITOMANLIO VITTORIA ed altri : Disciplin a
delle locazioni di immobili urbani adibiti a d
attività artigianali (1763) ;

BovA ed altri : Disciplina dei contratti e
dei canoni di locazione degli immobili adi-
biti ad attività artigiana (1784) ;

- Relatore : Breganze .

5 . — Discussione del disegno di legge:

Proroga dell'efficacia delle norme de l
decreto-legge 31 agosto 1964, n . 706, conver-
tito nella legge 21 ottobre 1964, n . 999, con-
cernente l'assunzione da parte dello Stat o
del finanziamento di alcune forme di assicu-
razioni sociali obbligatorie (Approvato da l

Senato) (1925) ;

-
Relatore : Zanibelli .

6 . — Proposta di modificazioni al Regola -
mento (articoli 32 e 33) (Doc . X, n . 5) ;

— Relatore : Restivo .

7. — Seguito della discussione del disegn o

di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,

n . 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Cossiga, per la maggioranza;
Almirante, Accreman, Luzzatto, di minoranza .

8. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del-
lo Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioranza;

Almirante, di minoranza;
Principi e passaggio di funzioni alle re-

gioni in materia di circoscrizioni comunal i

(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza ;

Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20,55 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE .

Interrogazioni a risposta scritta .

SCALIA. — Al Presidente del Consiglio de i
ministri e ai Ministri dell'interno e del tu-
rismo e spettacolo. — Per conoscere qual i
provvedimenti intendano adottare a favor e
dei lavoratori dipendenti del Kursaal d i
Taormina, gestito dalla società « La Zagara » .

Sarà a conoscenza del Presidente del Con-
siglio e dei Ministri interrogati che i quasi
duecento dipendenti del Kursaal di Taormin a
si sono trovati improvvisamente senza lavor o
a seguito della nota decisione della procur a
della Repubblica di Messina, con la quale è
stato nominato un custode giudiziario ed è
stata sospesa l'attività del Kursaal .

L'interrogante chiede altresì di conoscer e
se il Presidente del Consiglio e i Ministri so-
pracitati ritengano che, nelle more della de-
cisione definitiva della magistratura, il Casin ò
e le connesse attività possano essere gestite ,
anche se con carattere di provvisorietà, dal-
l'amministrazione comunale di Taormina .

(9272 )

ABELLI . — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere le ragioni per cui è stata data
una risposta imprecisa ed inesatta alla inter -
rogazione n . 4105 in merito alla pension e
privilegiata indiretta a favore di La Sors a
Costanza, madre del militare Olivieri Tonino ,
deceduto per cause di servizio .

L'interrogante fa osservare che il decret o
del 30 aprile 1958, n . 647, citato nella rispost a
è stato preso nei confronti del padre del mi-
litare e cioè Olivieri Primiano, il quale non
essendo sessagenario né inabile, non avev a
diritto alla pensione : nei confronti di La
Sorsa Costanza non è stato emesso nessu n
decreto, ma è stata solo inviata una letter a
in data 19 giugno 1958, con la quale il Mini-
stero dichiarava che la stessa non potev a
richiedere il trattamento di pensione già ne-
gato al marito .

Poiché la signora La Sorsa Costanza al -
l'epoca della morte del figlio era separata d i
fatto dal marito ed al momento del decreto
citato era separata legalmente, la stessa ha
un diritto autonomo ad ottenere o meno l a
pensione per la morte del figlio .

Stando così le cose, l'interrogante chied e
se il Ministro non ritenga che debba essere
preso nei confronti della citata La Sorsa Co-
stanza un regolare provvedimento, che con -
senta all'interessata un eventuale ricorso,

qualora con lo stesso non venisse riconosciut o
il suo diritto alla pensione .

	

(9273 )

FERIOLI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere quali provvedi-
menti intenda adottare per eliminare la spe-
requazione che si è venuta a creare tra gli
insegnanti tecnico-pratici beneficiari della
legge 3 novembre 1964, n . 1122 e quegli altr i
insegnanti tecnico-pratici che, per aver inse-
gnato anche per un numero di ore di poc o
inferiore alle 18 ore richieste dalla disposi-
zione di cui alla lettera b) dell'articolo 2 della
legge su citata, non possono fruire dei benefic i
in parola .

	

(9274 )

ABELLI. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per conoscere se no n
ritenga di esaminare l'opportunità di rendere
obbligatorio per tutti i veicoli a motore l'im-
piego di dispositivi atti ad eliminare i di-
sturbi nella ricezione radiotelevisiva come già
avviene in altri paesi europei, anche in con-
siderazione del fatto che tali dispositivi com-
porterebbero una modestissima spesa . (9275)

DE LORENZO . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per chiedere se siano a
conoscenza del fatto che in quasi tutte le uni-
versità italiane numerose centinaia di lau-
reati, soprattutto in medicina, non hanno po-
tuto presentare la relativa documentazion e
per ottenere la conversione dell'abilitazione
provvisoria all'esercizio della professione en-
tro i termini prescritti dall'articolo 1 del de-
creto del Presidente della Repubblica 3 lu-
glio 1961, n . 1197, che regola l'applicazione
della legge 8 dicembre 1956, n . 1378 .

Poiché non può essere ovviamente negato
a questi laureati l'esercizio professionale, i n
causa della suddetta inadempienza, il che
recherebbe loro gravi perdite economiche e
notevole disagio, l'interrogante chiede di co-
noscere se si ritenga opportuno, al fine di
sanare una così spiacevole situazione, provo -
care con ogni urgenza un nuovo decreto de l
Capo dello Stato, che proroghi il termine d i
tre anni previsto dall'articolo 1 del su citat o
decreto .

	

(9276)

PALLESCHI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se sia a conoscenza de l
fatto che nei pressi di Velletri (Roma), ne l
tratto fra i chilometri 39+430 e 40+800 della
strada statale Appia, nella notte del 31 dicem-
bre 1964-1 gennaio 1965 si è aperta una pro-
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fonda voragine che ha provocato l'interru-
zione del traffico sulla importantissima arteria ,
nonché l'allagamento di scantinali e pianter-
reni che, a parere dei vigili del fuoco d i
Roma, può determinare grave pericolo per gl i
edifici interessati .

Notevole danno economico ne consegu e
giornalmente ai numerosi esercenti che svol-
gono la loro attività nel tratto suindicato .

Il suddetto danno è, a parere degli uffic i
tecnici comunali e del genio civile, causato
dalle alluvioni del 26 ottobre, 19 dicembre e
28 dicembre 1964 che trasportando pali, pie-
tre e detriti vari hanno ostruito il collettor e
che convoglia le acque demaniali nel fosso
della Regina .

Nel far noto che il predetto collettore è
stato costruito e recentemente riattivato da i
genio civile di Roma - ufficio Tevere e Agro
romano - si chiede quali provvedimenti i l
ministero intenda disporre, nel modo più ur-
gente possibile .

Si precisa che fino ad oggi non si è con-
cluso nulla di concreto con le diverse autorit à
interpellate dal comune .

	

(9277 )

TAGLIAFERRI . — Al Ministro dell'indu-
stria e del commercio. — Per conoscere :

1) se sia informato del vivo malcontent o
esistente in provincia di Piacenza tra i pro-
duttori di pomodoro ad uso industriale, i n
rapporto alla mancata rilevazione annuale de l
prezzo di questo prodotto da parte della local e
camera di commercio ; malcontento destinato
- ove non intervengano fatti nuovi - ad aver e
ripercussioni negative per quanto concern e
la produzione futura, essendo la maggioranza
dei produttori fermamente intenzionata a ri-
durre la superficie coltivata a pomodoro per
il 1965, con grave pregiudizio per una coltura
così importante ai fini del reddito e dell'oc-
cupazione provinciale ;

2) se sappia che di fronte ad un problema
così importante è emerso il chiaro manifestars i
anche per il 1964 di un aperto proposito, vec-
chio ormai di un decennio, ad opera degl i
industriali trasformatori e diretto a stabilir e
un prezzo scarsamente remunerativo del pro-
dotto, proposito che si avvale anche dell a
omertà di alcuni grossi produttori i quali, pu r
possedendo i contratti stipulati e utili all a
rilevazione, non li esibiscono (anche ai fin i
di sottrarre ai propri compartecipanti una
parte delle somme loro spettanti sul prezz o
reale stipulato in base alle quote loro ripar-
tibili) . E per conoscere se sia informato delle

divergenze esistenti nella commissione tecni-
ca consultiva camerale .

Infatti la locale camera di commercio, sull a
base di quanto sopra e in assenza di concret e
conclusioni da parte della menzionata commis-
sione, non si è ugualmente preoccupata d i
effettuare - con i mezzi di cui dispone - l e
rilevazioni sulle contrattazioni del pomodoro
ad uso industriale effettuate sul mercato . E
per conoscere se, giunte le cose a questo punto ,
il Ministro non ritenga opportuno dare pre-
cise disposizioni affinché la camera di com-
mercio abbia in ogni caso a procedere all a
rilevazione di un prezzo medio indicativo per
il 1964 sulla scorta degli elementi di precis a
informazione a sua disposizione, nonché d i
altri facilmente reperibili ; ovviando così un a
grave lacuna, perdurando la quale, verreb-
bero ad esserne seriamente danneggiati mi-
gliaia di compartecipanti e di piccoli e med i
produttori ;

3) se, sulla base di tutto quanto sopra ,
il Ministro non ritenga necessario fornire as-
sicurazioni ai lavoratori e ai produttori circ a
l'obiettività delle contrattazioni e rilevazion i
future, mediante la costituzione - a partire
dall ' annata in corso - di organi di più esatta
e obiettiva rilevazione dei prezzi di questo
prodotto contrattati sul mercato, di quanto
abbia nei fatti dimostrato di fare la commis-
sione attualmente esistente .

	

(9278 )

CAPRARA. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile — Per conoscere i motivi ,
se ve ne siano, in base ai quali nel comparti -
mento ferroviario di Napoli vi sono solo due
posti di pianta di capo gestione superiore
mentre in altri compartimenti tali posti son o
in numero maggiore. In particolare l'interro-
gante rileva che nel citato compartimento d i
Napoli esistono posti di dirigenza di gestion i
di notevole importanza (gestioni riunite di Na -
poli smistamento; gestione bagagli Napoli cen-
trale ; vicedirigente gestioni riunite Napol i
centrale; gestioni riunite Napoli-San Giovan-
ni-Barra; gestioni riunite Napoli marittima )
la cui pianta prevede solo un capo gestion e
principale anziché superiore, mentre post i
analoghi - o addirittura inferiori - in altr i
compartimenti sono designati in pianta com e
posti di capi gestione superiore . L ' interrogante
infine sottolinea che ai dirigenti suddetti ne l
compartimento di Napoli viene corrisposto i l
solo stipendio senza alcuna differenziazion e
che ne retribuisca almeno l ' evidente maggior e
responsabilità nell'esercizio delle mansion i
affidate .

	

(9279)
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BONTADE MARGHERITA . — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e al Ministro
presidente del Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno . — Per conoscere : se dopo l'ap-
provazione della legge che consentirà il pro-
seguimento dei compiti della Cassa con l'in-
tervento di nuovi fondi, il settore della elet-
trificazione rurale ai sensi della legge
9 aprile 1953, n . 297, potrà avere i finanzia -
menti necessari per poter realizzare le oper e
già in fase di realizzazione in zone rurali e
comuni limitrofi che ne avevano fatto richie-
sta e le cui popolazioni sono scontente per i l
ritardo dì tali opere, che apportavano un mi-
glioramento sociale .

	

(9280 )

GOLINELLI E VIANELLO . — Al Ministro
del tesoro . — Per sapere se non intenda prov-
vedere con urgenza alla definizione dello sche-
ma degli organici del personale aziende sog-
giorno e turismo anche in considerazione del
fatto che il persistente atteggiamento dila-
torio ha provocato una legittima agitazion e
del personale interessato .

	

(9281 )

GOLINELLI, MARCHESI, PERINELLI E
VIANELLO. — Al Ministro del tesoro. — Per
sapere se intenda intervenire presso la dire-
zione provinciale del tesoro di Venezia per-
ché, nonostante gli interventi della federazio-
ne provinciale degli statali e della stessa so-
printendenza ai monumenti di Venezia, alla
distanza di due anni ormai, ancora non h a
provveduto a corrispondere agli operai d a
essa amministrati (soprintendenza ai monu-
menti, servizio opere marittime, lavori pub-
blici, ecc .) il conguaglio della giornata pa-
gata in meno sulla tredicesima mensilità pe r
gli anni 1961, 1962, 1963, 1964, anche se le
norme previste dalla legge 2 marzo 1963, nu-
mero 309, all'articolo 1 stabiliscono che agl i
operai la tredicesima mensilità deve essere
calcolata su 26 giornate secondo l'articolo 1 6
della legge 5 marzo 1961, n . 90, e non sull a
base delle 25 giornate come prevedeva l'arti-
colo 6 del decreto legislativo del Capo prov-
visorio dello Stato del 12 dicembre 1946, nu-
mero 585 .

	

(9282 )

ALATRI. — Al Ministro della pubblica

istruzione. — Per conoscere se risponda al
vero la notizia che – dopo la chiusura orma i
a tempo indeterminato della Biblioteca na-
zionale di Roma – la Biblioteca nazionale d i
Firenze abbia disposto il divieto d'ingress o

ai minori di anni 18; se, risultando vera l a
notizia, non ritenga trattarsi di una scanda-
losa assurdità, che sembrerebbe parificare la

cultura, tanto necessaria proprio nell'età ado-
lescente, ,a un frutto proibito, da riservars i
soltanto agli adulti ; e se infine non consider i
suo dovere intervenire per rimuovere questo
ennesimo segno dell'estremo abbandono in
cui, per mancanza di fondi adeguati, versan o
le nostre istituzioni culturali .

	

(9283 )

COLASANTO . — Ai Ministri della sanità ,
dell'agricoltura e foreste e dell ' industria e
commercio . — Per sapere se conoscono i grav i
inconvenienti che si verificano nella Borgat a
di San Clemente di Caserta per il pulviscol o
che spande nella zona l'impianto del cemen-
tificio 'Moccia di recente entrato in funzione .

Si fa presente che il pulviscolo derivante
dalla 'lavorazione del :cemento produce grav i
danni all'abitato, alla salute degli abitanti e d
alle colture agricole .

Chiede di sapere quali provvedimenti s'in-
tendono prendere per costringere seriament e
detta industria ad usare dispositivi atti a d
evitare quanto lamentato .

	

(9284 )

GOLINELLI E VIANELLO . — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. — Per
sapere se intenda intervenire 'per l'accogli -
mento della proposta della amministrazion e
comunale di Concordia Sagittaria tesa ad ot-
tenere un corso di addestramento maglierie i n
serie per lavoratrici e apprendiste disoccu-
pate .

La richiesta è stata inoltrata agli organi mi -
nisteriali competenti tramite l'ufficio regionale
del lavoro di Venezia in data 27 luglio 1964 .

(9285 )

GOLINELLI E VIANELLO . — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. — Per
sapere se intenda intervenire per l'accogli -
mento della domanda della amministrazion e
comunale di Campagna Lupia tesa ad ottener e
un cantiere di lavoro per 35 operai e per un a
durata di mesi 4, con il quale sistemare via
Spinosa e ritoccare altre strade comunali ch e
hanno urgente necessità di lavori di straordi-
naria manutenzione .

Il comune di Campagna Lupia ha un bi-
lancio fortemente passivo e quindi, senza i l
cantiere, non è in grado dí provvedere all e
opere citate; annovera molti operai disoccu-
pati ed èè privo, nella sua estensione territo-
riale, di ogni attività industriale .

Il progetto del cantiere, già approvato da l
Magistrato per le acque, con provvedimento
n. 376 del 29 gennaio 1963, si trova, corredat o
di tutti i necessari allegati, presso l'uffici o
regionale del lavoro di Venezia .

	

(9286)
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GOLINELLI, VIANELLO E PERINELLI .
— Al Ministro della marina mercantile . —
Per sapere se non intenda far godere l'aziend a
comunale di navigazione interna lagunare di
Venezia delle provvidenze concernenti il trat-
tamento tributario, provvidenze previste non
operanti per 1'A.C .N .I .L. per l'esclusione da i
benefici per le navi adibite al servizio marit-
timo nei porti e nelle rade e per quelle abili -
tate esclusivamente alla navigazione fluviale ,
lacuale e lagunare .

Tale esclusione recherebbe un gravissim o
danno all'A .C .N .I .L . e al comune di Venezi a
in un momento in cui sarebbe necessario no n
soltanto ottenere la conferma dei benefici e
delle provvidenze finora godute, ma anche
ricevere ulteriori concorsi per fare fronte ad
una situazione che preoccupa seriamente gl i
amministratori dell'azienda, quelli comunal i
e l'intera città di Venezia .

Per sapere ancora se, oltre al problem a
dell'ammissibilità, che è di gran lunga il pi ù
importante, non intenda provvedere a mo-
dificare il disposto che prevede l'esclusion e
dai contributi e dai benefici fiscali per gli ap-
parati motori di potenza normale non supe-
riore ai 250 HP asse e per quelli con un nu-
mero di giri superiore a 500 al minuto primo
di potenza normale compresa tra i 251 e 500
HP asse, in considerazione del fatto che l a
gran parte della flotta dell'A .C .N .I .L . è do-
tata di motori con potenza normale a 250 HP
e con un numero di giri superiore a 500 a l
minuto primo, e che le installazioni dei mo-
tori nelle unità stesse non potrebbero conse-
guire i benefici di legge nemmeno nel caso ch e
si risolva positivamente la questione relativ a
alla ammissibilità delle navi lagunari . (9287 )

TOZZI CONDIVI . — Al Presidente de l
Consiglio dei ministri e al Ministro per la ri-
forma della pubblica amministrazione . — Per
conoscere perché non si sia creduto ancora
dare disposizioni per rendere operante l'arti-
colo 199 del testo unico 10 maggio 1965, n . 3 ,
col quale si autorizza i] passaggio di dipen-
denti da una amministrazione all'altra, pre-
vio anche il parere del Consiglio superiore del -
la pubblica amministrazione, non essendos i
ancora costituito detto consiglio .

Come è evidente (ed anche il Consiglio d i
Stato ha dato in tale senso parere) fino a tant o
che il Consiglio superiore della pubblica am-
ministrazione non sarà costituito, basterann o
i pareri conformi delle due amministrazion i
interessate all'esodo ed all'accoglimento de l
dipendente richiedente . Comunque, l'interro-
gante chiede perché, dopo oltre sette anni,

non si sia provveduto, nell ' interesse dei dipen-
denti e delle amministrazioni interessate alla
applicazione di detta norma, la quale, nell e
attuali condizioni, si rende volontariamente
inoperante .

	

(9288 )

BONEA . — Al Ministro dell'interno. - -
Per conoscere se vorrà procedere ad una in -
chiesta per appurare la legittimità degli in-
terventi della prefettura di Brindisi nei fatt i
interni del consiglio comunale di Cisternino ,
atteso che la giunta provinciale amministra-
tiva di Brindisi, surrogandosi alla giunta mu-
nicipale e al consiglio comunale di Cisternino ,
con delibera dell '11 dicembre 1964 prendeva
atto delle dimissioni del consigliere comunal e
Francesco Loparco (che le aveva trasmesse
al comune con telegramma telefonico del 27
ottobre 1964), senza che da parte degli organ i
competenti si fosse manifestato rifiuto tacito
o espresso alla presa d'atto delle stesse ; che ,
in conseguenza, il prefetto di Brindisi, co n
decreto n. 246-13 del 13 dicembre 1964 con-
vocava d'urgenza in seduta straordinaria i l
consiglio comunale di Cisternino per il giorno
18 dicembre 1964, iscrivendo all'ordine del
giorno « surrogazione del consigliere Loparco
Francesco » e « revoca del sindaco », mentr e
era in corso altra seduta straordinaria co n
altri argomenti all ' ordine del giorno ; che in
opposizione alle suddette decisioni, la giunta
municipale di Cisternino, con delibere nu-
meri 688 e 689 del 21 dicembre 1964, autoriz-
zava il sindaco a proporre ricorso avverso l a
deliberazione della giunta provinciale ammi-
nistrativa e il decreto del prefetto di Brindis i
e che í ricorsi erano inoltrati al Ministro del -
l'interno il 29 e 30 dicembre 1964 ; e che infi-
ne, in data 11 gennaio 1965 il vice prefetto d i
Brindisi restituiva al comune di Cisternin o
le due delibere di autorizzazione ai ricorsi co n

invito a sottoporle al riesame da parte della
nuova giunta municipale » che, nel frattempo ,
era stata eletta al posto della precedente in
seguito a crisi .

L'interrogante inoltre, chiede se non s i
ravvisi, nell'ultimo intervento della prefet-
tura di Brindisi, a parte il palese atteggia-
mento di discriminazione politica, la mani -
festa volontà di sottrarre all'esame del Mini-
stro i due ricorsi che investono l'attività dell a

stessa prefettura di Brindisi .

	

(9289 )

BIANCHI GERARDO . — Al Ministro delle
finanze . — Per sapere :

1) se sia a conoscenza del fatto che tutt i
gli uffici finanziari aventi sede nella città d i
Pistoia (intendenza di finanza, direzione pro-
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vinciale del tesoro, ufficio tecnico erariale, uffi-
cio imposte dirette, conservatoria dei registr i
immobiliari, ecc .) sono in generale in sedi
diverse gli uni dagli altri, sono nella maggio r
parte in locali di affitto, e sono tutti in costru-
zioni assolutamente non corrispondenti all a
funzionalità richiesta ;

2) se, in conseguenza di ciò ed in consi-
derazione dell'ampliarsi del capoluogo com e
abitanti e come attività economiche, non ri-
tenga necessario entrare nella determinazione
di far costruire un unico fabbricato per gl i
uffici finanziari, tenendo presente che : a) ver-
rebbe risparmiata una notevole somma oggi
spesa per gli affitti ; b) potrebbe essere ricavat a
una rilevante cifra dalla vendita di qualch e
immobile oggi adibito ad ufficio pubblico e
di proprietà demaniale, perché ubicato i n
posizione di centro cittadino ; c) sarebbe note-
volmente migliorato il servizio degli uffic i
stessi sia nei confronti dei cittadini, sa com e
funzionalità interna .

1J da rilevare, infine, che tale provvedi -
mento – se realizzato con sollecitudine – men -
tre non comporterebbe un sostanziale oner e
finanziario, costituirebbe una buona fonte d i
lavoro nel settore edile, che è oggi quello che
più risente della congiuntura sfavorevole .

(9290 )

FINO'CCHIARO. — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere quanti in-
segnanti tecnico-pratici siano stati sistemati in
posti di segreteria e negli uffici periferici del -
la Amministrazione in applicazione della leg-
ge n . 1122;

se in vista della elaborazione della or-
dinanza ministeriale sugli incarichi e sup-
plenze nelle scuole medie il Ministro non ri-
tenga di disporre per gli insegnanti tecnico -
pratici una graduatoria unica 'per l'insegna -
mento delle applicazioni tecniche con diritto
di precedenza assoluta rispetto a tutti gli altr i
insegnanti laureati e diplomati che non ab-
biano ancora avuto rapporti di impiego con
la scuola, in modo da rendere possibile l'as-
sorbimento di tutti gli insegnanti tecnico-pra-
tici con nomina a tempo indeterminato ;

se non reputi necessario un nuovo in-
tervento per chiarire i limiti di applicazion e
dell'articolo 1 della legge 3 novembre 1964 ,
n . 1122, visto che la circolare n . 7 'del 7 gen-
naio 1965 è stata interpretata da molti presid i
come un riconoscimento del proprio arbitri o
a 'fissare unilateralmente ed in 'modo acritic o
i limiti delle ore di preparazione per ogn i
insegnante tecnico-pratico, nonostante 1'abro -

gazione dell'articolo 3 del decreto legislativ o
7 maggio 1948, n . 1277, e in violazione dell o
spirito della legge n. 1122 .

	

(9291 )

BONEA. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere i motivi per i
quali l'istituto «Romagnoli » di Roma, ch e
nel settembre dello scorso anno pubblicav a
il bando di concorso per l'ammissione degl i
insegnanti ciechi al biennio 1964-65, 1965-65
per il conseguimento del diploma di metodo
per ciechi, mettendo altresì a disposizione ott o
borse di studio di lire 50 .000 ciascuna per gl i
otto mesi di corso, non abbia finora provvedu-
to a chiamare i partecipanti per . la frequenza
del primo anno.

L'interrogante chiede inoltre se, con op-
portuni provvedimenti, si possa evitare ch e
tale ritardo sia pregiudizievole per gli inse-
gnanti ciechi che attendono dal consegui -
mento del diploma citato la possibilità di in-
serirsi nel lavoro didattico .

	

(9292 )

CATALDO. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e dell ' interno. — Per sapere se sono a
conoscenza del fatto che l'abitato del comune
di Craco (Matera) è stato investito da un
movimento franoso che ha compromesso an-
cora di più le già precarie condizioni statiche
tanto che dieci case per abitazione sono addi-
rittura crollate, e 151 lesionate a tal punto d a
dover essere sgomberate da persone e cose ;
per conoscere quali provvedimenti hanno
adottato o stanno adottando per alleviare le
drammatiche condizioni delle 151 famigli e
sgomberate, e cosa intendono fare con carat-
tere di urgenza per sistemare definitivament e
gli sfollati ;

per sapere se e come intendono risarcire
dei danni i cittadini colpiti, e particolarment e
quelli che hanno perduto la casa adibita ad
abitazione .

	

(9293 )

DE MARZI, GIRARDIN, MIOTTI CARL I
AMALIA, GUARIENTO, BETTIOL, CEN-
GARLE, ARMANI, GAGLIARDI E DEGAN .
— Al Ministro del bilancio . — Per sapere s e
risultano vere le notizie apparse sulla stampa
circa la esclusione del tronco autostradal e
Ferrara-Padova dal piano quinquennale in
elaborazione da parte del Governo .

Gli interroganti, nel ricordare che l'auto -
strada Padova-Bologna è indispensabile ed
urgente allo sviluppo economico del Veneto
e alle comunicazioni con l'Europa orientale ,
chiedono assicurazioni atte a tranquillizzar e
gli ambienti economici, sociali e politici del
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Veneto circa la realizzazione dell'opera secon-
do i tempi già fissati dalla legge sulle aut o
strade .

	

(929 )

MORELLI E DE POLZER. — Ai Ministri
del lavoro e previdenza sociale e dell'industri a
e commercio . — Per sapere se sono a cono-
scenza del fatto che la fabbrica S .A.L.C .A.
(Società anonima lendinarese confetture ali-
mentari) di Lendinara è stata acquistata dal -
la società Euroamerica Foods e che i nuov i
proprietari hanno provveduto al licenziamen-
to e sospensioni di personale tale da ridurre
il numero dei lavoratori occupati da 150 a 25 .

Per sapere inoltre se sono a conoscenza del
fatto che la nuova ditta americana ha inten-
zione di ridurre ulteriormente la produzion e
con la prospettiva di trasformare la fabbric a
a ciclo stagionale con grave danno dei lavo-
ratori, della stessa stessa economia cittadin a
che aveva nella S .A.L .C .A. uno dei maggiori
complessi industriali .

Pertanto gli interroganti chiedono se no n
sia il caso di prendere adeguate iniziative att e
a garantire con la continuità produttiva della
ex S.A .L.C.A . la piena occupazione dei lavo-
ratori .

Gli interroganti, infine, chiedono un im-
mediato energico intervento per ricondurre
gli attuali proprietari all'osservanza della
trattazione e agli impegni sindacali finora
sostanzialmente elusi .

	

(9295 )

BIAGGI FRANCANTONIO . — Al Ministro
delle partecipazioni statali . — Per conoscere
a quale punto sia il programma di estension e
del secondo canale TV nelle zone alpine che
ne sono ancora sprovviste, ed in particolare
quando è da prevedersi l'estensione di quest o
servizio alle zone della Valle Brembana, Val -
le Seriana e Val Camonica che da tempo at-
tendono che il secondo canale sia disponibil e
anche come elemento di attrattiva per i molti
villeggianti e turisti che frequentano in ogn i
stagione le stazioni di cura e soggiorno ed i
centri di sport invernali, sparsi numerosi nel -
la zona .

	

(9296)

ZOBOLI . — Al Ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale . — Per conoscere se risult i
che l'I .N .A.I .L. di Forlì sta acquistando un a
area di metri quadrati 10 .000 di proprietà del -
la società Becchi (conte Cicogna) al prezzo d i
lire 1 miliardo e 150 milioni . Questo prezz o
dell'area è notevolmente superiore ai prezz i
correnti di mercato . Infatti sia gli uffici era-
riali competenti, sia il libero mercato fissan o
in 50 mila lire al metro quadrato i valori di

aree urbane edificabili adiacenti a questa . Tut-
to ciò desta preoccupazione, malcontento e
proteste fra i cittadini per i seguenti motivi :

1) già il comune di Forlì ha facilitato i l
trasferimento in zona industriale della socie-
tà Becchi regalando ad essa l'area necessari a
e fornendola dei servizi richiesti (acqua, luce ,
strade, ecc .) per una spesa di oltre 300 milioni ;

2) l'area urbana lasciata libera dall'indu-
striale Cicogna è stata esclusa dal P .E.E.P .
nonostante le proteste dei cittadini ;

3) l'I .N.A .I .L . effettuerebbe un grosso in -
vestimento destinato ad alimentare la specu-
lazione edilizia in quanto, pagando il terreno
a quel prezzo, non costruirà certamente case
economiche per i lavoratori, ma edifici di lus-
so da vendere o da affittare a titolo speculativo .
Ciò quando da parte degli istituti assistenzial i
e previdenziali si negano i miglioramenti ri-
chiesti dai lavoratori contribuenti .

E per conoscere, ove i fatti su riferiti risul-
tino veri, quali provvedimenti intenda pren-
dere il Ministro per impedire il danno ed i l
pericolo di una tale speculazione immobiliar e
che sarebbe la più grave in Forlì nel corso
di questo dopoguerra.

	

(9297 )

COLASANTO, GITTI, DE MARZI, BIAN-
CHI GERARDO, BOSISIO, TOROS E BORRA.
— Al Presidente del Consiglio dei ministri e d
al Ministro per le partecipazioni statali . —
Per sapere se, al solo scopo di limitare la
cronaca nera e le larghe divulgazioni di fatt i
comunque immorali per tutti, non ritengano
di far negare la pubblicazione a pagamento
di propagande e di articoli propagandistici ,
dalle imprese ed enti pubblici o con capital e
pubblico, ai quotidiani e periodici che no n
osservino alcune norme restrittive nelle cro-
nache dei reati comuni .

E ciò, anche per aumentare lo spazio a
disposizione di attività culturali ed educativ e
per tutti e specialmente per i giovani .

Ciò eviterebbe anche la concorrenza pe r
ovvie ragioni di cassetta nell'alimentare vol-
gari curiosità, specialmente fra i moralment e
meno provveduti .

	

(9298 )

ANGELINI . — Al Ministro della difesa . —
Per sapere se non intenda promuovere i prov-
vedimenti relativi alla costituzione, nella cit-
tà di Pesaro, del consiglio di leva, a modific a
di quanto previsto dall'allegato A al decret o
del Presidente della Repubblica 12 febbrai o
1964, n . 237 .

I provvedimenti in questione s'impongono
oltre che per ragioni di carattere geografico ,
economico, sociale e funzionale, anche per un
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motivo di coerenza e idi costume, in quanto
lo stesso Ministro della difesa, aderendo a l
parere idi organi militari competenti e a giu-
stificate sollecitazioni di un'associazione pe-
sarese, atta a dare formale assicurazione ch e
il consiglio di leva sarebbe stato costituit o
nella citta di Pesaro .

	

(9299 )

GIOMO, BIAGGI FRANCANTONIO E

TROMBETTA. — Ai Ministri della sanità ,
delle finanze, dell'interno e del lavoro e pre-
videnza sociale . — Per conoscere se, in vist a
della sempre più pesante situazione finanzia-
ria in cui versano gli ospedali italiani e ch e
si traduce in oneri crescenti di costo dell'as-
sistenza ospedaliera, non ritengano necessari o
intervenire ad alleviare gli oneri fiscali e para-
fiscali che gravano sugli ospedali stessi inci-
dendo pesantemente sulle rette di ricovero ,
ed in particolare ricordando che gli oneri fi-
scali a cui sono sottoposti gli enti ospedalieri
sono i seguenti :

a) imposta generale sull'entrata con la
sola esenzione prevista dalla legge 15 novem-
bre 1964, n . 1162 ;

b) imposta sui fabbricati gravante anche
sugli immobili destinati ad uso ospedaliero ;

c) imposta di ricchezza mobile catego-
ria B sugli avanzi di gestione, che per altro
non sembrano fiscalmente perseguibili i n
quanto gli eventuali avanzi vengono riportat i
a detrazione delle rette nei bilanci successivi ;

d) imposta di soggiorno per i ricoverat i
a pagamento diretto. Tale imposta, che rap-
presenta l'esasperazione della fiscalità sino a l
grottesco, è pretesa dai comuni, certamente
contro l'intendimento del legislatore ;

e) imposta sull'incremento di valore del -
le aree fabbricabili applicata dai comuni in
base alla legge n . 246 su enti il cui reddito
patrimoniale va ad intero beneficio della co-
munità .

Gli interroganti inoltre chiedono se il Go-
verno non intenda intervenire per imped,re
che abbiano a concretarsi le richieste dell a
C.P .D.E.L . e dell'I .N.A.D.E.L. intese ad as-
soggettare certi assegni attribuiti al personal e
ospedaliero (indennità ospedaliera, assegn o
temporaneo, compenso suppletivo) a contri-
buzione previdenziale ed assistenziale con re-
trodatazione al 1° ottobre 1961 per l'indennit à
ospedaliera ed al 15 febbraio 1963 per le altr e
indennità .

Ancora recentemente 1'I .N.A .D.E.L. ha
avanzato la richiesta di esigere i contribut i
assistenziali anche sui compensi attribuiti a i
sanitari per interventi operatori a pazienti i n
regime mutualistico e quindi provenienti dal -

l'attività fiduciaria dei medici ospedalìieri . Tale
pretesa comporterebbe per le amministrazion i
ospedaliere un ulteriore e non indifferente
onere per contributi a proprio diretto carico
(il 3,75 per cento), il che aggrava una situa-
zione già di per se stessa tanto pesante . (9300 )

BERRETTA . — Al Ministro della marina
mercantile . — Per sapere se è a conoscenza
del grave disagio in cui versa la popolazione
della cittadina di Carloforte nell'isola di San
Pietro (provincia di Cagliari) a causa del co-
stoso e scarso collegamento con l'isola madre ;
disagio che si manifesta soprattutto paraliz-
zando la vita economica del predetto centro .

Attualmente la società « Tirrenia » che ge-
stisce detto collegamento ha due piroscafi vec-
chissimi che trasportano solo persone ; le mer-
ci e gli autoveicoli sono trasportati tramite
traghetto dalla ditta « Aversano » la quale ,
agendo in sistema di monopolio, ha sinora
aumentato indiscriminatamente i prezzi .

L'interrogante, data la situazione, chiede
se non ritenga opportuno intervenire imme-
diatamente per risolvere, in modo radicale ,
il problema sostituendo i mezzi vecchi ed inef-
ficaci con mezzi più moderni e veloci atti a
trasportare persone e cose a tariffe ridotte e
con corse più frequenti, come previsto dal-

l'articolo 12 della legge n . 588 pertinente i l

trasporto dal continente alle isole ; se non ri-
tenga opportuno, in attesa di una sollecita e
completa soluzione del caso, anche per ovvia -
re provvisoriamente al grave disagio attual e
e tranquillizzare la popolazione, immettere ,
con urgenza, mezzi militari in funzione d i
traghetto, in analogia a quanto fatto altr e
volte per identiche situazioni (vedi caso La

Maddalena) ; inoltre se non ritenga opportun o
che la « Tirrenia » provveda a far passare per
Carloforte il piroscafo Ichnusa della linea

quindicinale n . 6 modificando l'itinerario Ca-
gliari-Tunisi in Cagliari-Carloforte-Tunisi .

(9301 )

PIRASTU. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se sia a conoscenza dell a
grave inadempienza della impresa S .A.I .E .R.
che non ha ancora corrisposto i salari del
mese di dicembre né la gratifica natalizia a i

propri dipendenti occupati nei lavori di am-
pliamento della statale Macomer-Nuoro ;

per sapere se non ritenga necessario in-
tervenire con urgenza per imporre l'imme-
diato pagamento delle somme dovute agl i

operai e agli altri dipendenti della società

S .A .I .E.R. e per garantire il pieno rispett o
della legge e dei diritti dei lavoratori . (9302)
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CUCCHI . — Al Ministro delle partecipa-
zioni statali . — Per chiedere se non ritenga
opportuno intervenire presso la direzione del -
la S.I .P. (Società italiana per l'esercizio tele -
fonico) per impedire che venga perpetuato i l
sistema della concessione ad alcuni gruppi d i
lavoratori telefonici di premi extra contrat-
tuali erogati con piena discrezionalità, al di
fuori di ogni intesa con le organizzazioni sin-
dacali .

Già esiste per il settore il problema di di-
sciplinare la erogazione degli assegni di me -
rito e per di più, in occasione della chiusur a
dell'anno 1964, risulta siano state concesse
buste contenenti premi una tantum di un cer-
to rilievo a categorie ristrette di lavoratori .

Questo tipo di politica aziendale, tanto su l
piano economico come su quello aziendale ,
male si addice ad un settore come quello tele-
fonico controllato per legge da capitale I .R.I .
e, per altro, ha creato e crea nella categori a
un giustificato disagio ed una legittima rea-
zione .

	

(9303)

COLASAN'TO . — Al Ministro delle parte-
cipazioni statali . — Per sapere se, di front e
all'attuale dissesto ed ai conseguenti licenzia -
menti della S .A.I .M.C .A. di Baia, non ritenga
di ricordare alla Finmeccanica la storia di
quello stabilimento e le sue successive tra-
sformazioni sino alla cessione a privati pe r
diretta responsabilità di detta finanziaria .

Trattasi dell'ex silurificio italiano che h a
occupato fin oltre 3000 dipendenti e che, i n
quest'ultimo dopoguerra, non si volle o non

si seppe adeguatamente convertire, frustrand o
anche i diversi tentativi delle direzioni locali ,
che, fra l'altro, dopo buoni tentativi, furono
ostacolati nei programmi di costruzione d i
macchine per pastifici e mulini, di motocicl i
e di altro 'materiale, che poteva ben tenere in

vita lo stabilimento e continuare a dar lavoro
economicamente redditizio per l'azienda e per
le sue maestranze .

Tenendo presente che la Finmeccanica ,
nella zona napoletana, non ha avviate e nep-
pure, salvo il caso della Micralanda poi ven-
duta nella maggior parte a privati, program-
mate lavorazioni di apparecchiature modern e
per usi pubblici e privati, non ritenga di con -
venire che l'andamento delle cose, anche per
lo stabilimento di Baia, sia dipeso da indirizz i
non contrastanti con gli interessi della grand e
industria privata del nord e se, per ovvi a

giustizia riparatrice, 1'I .R.I . non ritenga d i

rilevare la S .A.I .M.C.A . e di installare colà
nuove lavorazioni assorbibili dal mercato at-
tuale .

E ciò anche pel dettato della ancora inap-
plicata legge del 1951 che, nello spirito, impo -
neva di ricostituire il potenziale di lavoro ch e
le industrie I .R.I . avevano a Napoli nel 1943 .

(9304)

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa -
pere se per l'integrale pratica e doverosa ap-
plicazione della legge 21 luglio 1960, n . 739 ,
non ritenga di promuovere l'immediata ema-
nazione del decreto interministeriale di sgra-
vio delle imposte terreni .

« Infatti l'Intendente di finanza di Agri-
gento, in seguito ai gravi danni atmosferic i
verificatisi in detta provincia, sospese, con
provvedimento dell'agosto 1964 fino al 31 di-
cembre 1964, la riscossione dell'imposta ter-
reni nei comuni di Alessandria della Rocca ,
Bivona, Cianciana, Licata e Naro .

	

(1946)

	

« PALAllOLO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se sia a conoscenza della grav e
situazione venuta a crearsi nella provincia d i
Arezzo in merito alla occupazione operaia i n
allarmante diminuzione in tutti i settori pro-
duttivi e con particolare gravità nel settore
edile . In tale settore, infatti, sono stati licen-
ziati oltre 4 .000 lavoratori in questi ultim i
mesi .

« L'interrogante domanda se sia a cono-
scenza che oltre ai licenziamenti suddetti se
ne sono verificati alcune altre centinaia in al-
tri settori produttivi, mentre oltre cent o
aziende ricorrono alla cassa integrazione pe r
la forte riduzione 'degli orari di lavoro im-
posta agli operai . Particolarmente grave, tra
queste aziende, è la condizione dei lavorator i
dipendenti dai cappellifici del Valdarno ch e
da tempo sono totalmente sospesi dal lavoro
mentre da parte delle aziende si pone loro l a

condizione, per la ripresa del lavoro, di ri-
nunciare a diritti contrattuali nonché la di-
minuzione degli organici .

« Di fronte a tale situazione l'interrogante
domanda se il Governo non ritenga necessari o
e urgente disporre provvedimenti atti a pro -
muovere nuove possibilità di lavoro e pe r
impedire che altri licenziamenti minacciat i

vengano effettuati .

	

(1947)

	

« BECCASTRINI » .
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« La sottoscritta chiede di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
su quanto segue :

a) per i dipendenti dell ' « Enpas », i n
analogia a quanto in vigore per i dipendent i
civili dello Stato, vigeva la norma che i l
periodo massimo richiesto per maturare il
diritto a pensione fosse di 19 anni e 6 mesi .
Alle coniugate con prole della predetta cate-
goria, sempre in forza alla predetta analogia ,
era concesso, in base al disposto dell'arti-
colo 126 del decreto del Presidente della Re -
pubblica del 10 gennaio 1957, n . 3, un abbuon o
fino a un massimo di 5 anni sul servizio util e
ai fini del computo dell'anzianità richiesto
per la maturazione del diritto a pensione ;

b) a seguito della parificazione giuridic a
ed economica dei dipendenti dell' « Enpas »
coi dipendenti degli altri enti previdenziali ,
con il quale tali dipendenti sono transitat i
dal trattamento parastatale a quello dei pre-
videnziali, il minimo di servizio pensionabil e
è stato stabilito in 25 anni di cui nessun o
abbuonablle . Inoltre il decreto ministerial e
10 luglio 1964 ha stabilito come termine
ultimo per l'abbuono di 5 anni agli avent i
diritto il 31 dicembre 1964 .

« L'interrogante chiede pertanto di sapere
se il Ministro non ritenga giusto ed opportuno
prorogare tali termini e disporre che i diritt i
acquisiti restino validi almeno fino all'en-
trata in vigore del nuovo regolamento di pre-
videnza per i dipendenti degli enti di diritt o
pubblico allineati .

	

(1948)

	

« CINCIARI RODANO MARIA LISA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dei trasporti e aviazione civile e del -
l ' interno, per conoscere se e quali indagini
abbiano esperito al fine di accertare le cause
e le responsabilità dello scoppio di esplosiv i
avvenuto alla stazione di Bonassola il giorno
16 gennaio 1965, scoppio che provocò, assiem e
alla morte e al ferimento di numerose persone ,
gravissimi danni all'abitato .

« Gli interroganti chiedono altresì di sa -
pere quali provvedimenti saranno presi, an-
che in via d'urgenza, a favore dei familiari
delle vittime e della popolazione così dura-
mente provata dalla tragica sciagura .

	

(1949)

	

« GUERRIERI, GHIO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per conoscere
se non ritenga necessario ed urgente predi-
sporre le condizioni per dare effettivo ricono-
scimento, anche a favore degli agenti di cu-
stodia, dei diritti relativi al riposo settimanale,

delle ferie annuali e di un limite adeguato d i
durata della giornata lavorativa .

La disapplicazione dei principi sancit i
dall'articolo 36 della Costituzione e della stes-
sa circolare ministeriale del 1961, che ad essi
si ispira, attraverso la costante deroga dell e
necessità di servizio, pone semmai problem i

di allargamento dell'organico per soddisfare l e
esigenze di custodia delle carceri, ma non pu ò

legittimare 1l protrarsi indefinito della pre-
detta condizione che porta al disconosciment o
permanente di garanzie costituzionali dei la-
voratori .

« Pertanto gli interroganti chiedono che i l
Ministro, dopo avere valutato, attraverso un a
inchiesta, i modi di applicazione dei criteri
sopra richiamati, le disponibilità di organico
e le esigenze di servizio, predisponga le mi-
sure necessarie per armonizzare le necessit à
di servizio con l'effettivo riconoscimento de i
diritti degli agenti di custodia .

	

(1950)

	

« PAJETTA, GUIDI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza socia-
le, per sapere se e quali interventi e provve-
dimenti ritenga di poter adottare perché cess i

l'uso invalso di obbligare i lavoratori panet-
tieri a un orario di lavoro notturno non ri-
spondente alle 'disposizioni di legge ; uso che
Lene in continuo pericolo di licenziamento gl i
operai che non si adattassero all'orario ecces-
sivo e che si riscontra anche in panifici che ,
per le condizioni nelle quali si svolge il lavoro ,
risultano ufficialmente chiusi .

	

(1951)

	

« ROBERTI, CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri delle finanze e del tesoro, per conosce -
re se è nota la gravissima situazione esistent e
tra il personale dipendente 'dall 'Automobi l
Club d'Italia, il quale dopo una lunga agita-
zione, di fronte all'insensibilità degli organ i

dirigenti dell'ente, ha dovuto difendere i pro-
pri diritto con lo sciopero .

« È da rilevare infatti, che dal 1927, data
di costituzione dell'ente, solo nel 1951 è stato
attuato il regolamento organico che allo stato
presente però non può soddisfare le accre-
sciute esigenze del sodalizio : in questi ul-
timi anni l'incremento della motorizzazion e
è stato del 250 per cento e quello economico
dell'ente del 500 per cento .

« L'organico in vigore prevede 825 posti ,

mentre il personale in forza è di circa 3 .200
unità, di cui 2.400 con contratto a temp o
indeterminato ; solo 704 sono i posti ricopert i

sugli 825 previsti dal ruolo organico e nelle
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sedi periferiche 1'80 per cento degli impie-
gati è fuori ruolo.

« L'interrogante chiede se i Ministri, con-
siderata tale macroscopica deformazione de i
ruoli, non ritengano di sollecitare in consi-
glio generale dell'A .C.I . al fine di ottenere
la nomina di una commissione per la riform a
dello stato normativo ed economico del per -
sonale, conformemente a quanto già da tem-
po proposto dai sindacati .

	

(1952)

	

« PIETROBONO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri dell'industria e commercio e del la-
voro e previdenza sociale, per sapere se son o
a conoscenza e che provvedimenti intendon o
prendere di fronte alla grave situazione ve-
nutasi a creare per tutta l'industria nella
provincia di Gorizia e in particolare per l'in-
dustria tessile dove su un organico di 3 .42 5
lavoratori 2 .558 sono ad orario ridotto e gl i
altri 867 sono sospesi a zero ore, con pro-
spettive ancora peggiori ; questa situazion e
mette in gravi difficoltà non soltanto l'eco-
nomia delle famiglie dei lavoratori colpit i
ma tutta la provincia isontina .

	

(1953)

	

« FRANCO RAFFAELE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere pe r
quali ragioni a tutt'oggi non sia stata isti-
tuita la corte d'assise a Brindisi ed a Ta-
ranto, nonostante – a quanto si dice – il pa-
rere favorevole del Consiglio superiore dell a
magistratura .

	

(1954)

	

« MANCO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere se, a prescindere da ogni questione di
merito, non ritenga di sospendere l'esecu-
zione dei decreti emanati in data 30 ottobr e
1964, contenenti l'ordine di demolizione del-
le case (circa 300) costruite a distanza mi-
nore del limite di 1 .000 metri dalle mura
di cinta di Paestum, limite fissato dalla leg-
ge 5 marzo 1957, n . 220; e ciò in considera-
zione sia della necessità di un maggiore ap-
profondimento delle singole situazioni (si
pensi che per la maggior parte le case sono
state costruite da moltissimi anni e previ a
autorizzazione della sovraintendenza ai mo-
numenti), sia dell'assoluta impossibilità, per
i destinatari dei decreti e per le loro fami-
glie, di sgombrare le loro case, di demolirl e
e di trasferirsi altrove, entro soli trenta
giorni .

	

(1955)

	

« MARTUSCELLI »

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri del lavoro e previdenza sociale e
dell'industria e commercio, per sapere se
siano a conoscenza della grave situazione ve-
nutasi a creare a Carpi (Modena) – impor-
tante centro nazionale dell'industria dell'ab-
bigliamento – a seguito della crisi che colpi-
sce le imprese di questo settore e della con-
seguente drastica riduzione dell ' occupazione .
Dalle maggiori aziende : Franca, Silan, Grot-
ti, O.B.C ., Gualdi, alle piccole e medie, pe r
un complesso di 400 aziende, si è ridotta no-
tevolmente l'attività operando licenziamenti ,
sospensioni, riduzioni di orario colpendo di -
rettamente 3 .500 lavoratori su un complesso
di 5.000 occupati all'interno delle sopracitate
aziende, nonché circa diecimila lavoratori a
domicilio. Tutta l'economia carpigiana (per
altro duramente provata dalle ripercussion i
della crisi generale : 9 mila lavoratori dei var i
settori duramente colpiti, con 500 milioni d i
salari in meno al mese) ne risente in misura
molto grave gli effetti .

« Di fronte a questi dati di fatto gli inter -
roganti chiedono ai Ministri in indirizzo se
non intendano intervenire :

a) per sospendere immediatamente ogn i
richiesta di licenziamento ;

b) per individuare le cause che hann o
determinato la sopra lamentata situazione, l a
quale non appare attribuibile all'andament o
economico nazionale di questo settore dell a
produzione che risulta invece in ascesa ;

c) per effettuare un esame – assieme a i
sindacati dei lavoratori, alle organizzazion i
dei datori di lavoro e con la collaborazion e
degli enti locali – della situazione generale e
di quella particolare delle aziende nelle qual i
la produzione è in maggiore difficoltà, allo
scopo di verificare le possibilità di ripresa e

di programmazione della produzione e di as-
sicurare la tutela dei livelli di occupazione e

dell'orario contrattuale di lavoro ;
d) per favorire l'incremento del mer-

cato interno e la ricerca di nuovi sbocchi sul

mercato estero ;
e) per ridurre gli eccessivi oneri fiscal i

e contributivi a carico degli artigiani e dell e

piccole aziende del settore, e per assicurare
loro il credito sollecitando anche il concors o

degli istituti bancari locali .

(1956)

	

« BORSARI, OGNIBENE, GELMINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il

Ministro del lavoro e della previdenza social e
e il Ministro presidente del Comitato dei mi-
nistri per il Mezzogiorno, per sapere se siano
a conoscenza della situazione creatasi nella
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zona industrializzata dell'Agro Pontino e i n
particolare ad Aprilia dove circa 700 sono i
disoccupati ed i licenziati, non solo nel set -
tore edilizio, ma in seguito al ridimensiona-
mento di vari stabilimenti (Pontiac, Freddin-
dustria, Silvestri, Dolciaria romana, Frigera ,
Fimap, Ceramica Minerva, S .I .P.E.C., Gran-
di Marche) e per sapere quali provvedimenti
si intendano adottare per assicurare l'occupa -
zione operaia e l'ulteriore sviluppo della zona .

	

(1957)

	

« D ' ALESSIO, CIANCA, CINCIARI RO-
DANO MARIA LISA » .

« Il sottoscritto chiede di .interrogare il Go-
verno per conoscere, anche con riferimento a l
nobile richiamo del messaggio presidenziale ai
valori e alla tutela dell'istituto familiare, s e
le autorità di governo comprendano quali pau-
rose conseguenze negative per questo fonda-
mentale istituto derivano oggi dal succeders i
di film nei quali l'istituto familiare ed i rap-
porti fra i coniugi sono sempre presentati i n
chiave intrisa di immoralità, abusando dei ti-
toli di commedie celebri oppure dando a com-
medie celebri nuovi titoli assolutamente fuor i
luogo, oppure infine usando negli stessi titol i
di ironie che difficilmente possono essere ap-
prezzate dalla massa del pubblico .

« In relazione a questa sempre più sottil e
potente e continuata aggressione dell'istitut o
familiare (in particolare attraverso un cinema ,
che conferma ogni giorno di più la sua total e
«irresponsabilità sociale», l ' interrogante chie-
de di sapere quali provvedimenti il Governo
intenda prendere o promuovere perché non
siano traditi i dettami della Costituzione, e
non sia tradito lo stesso richiamo presiden-
ziale .

	

(1958)

	

(( GREGGI » ,

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e del -
l'interno, per sapere se siano a conoscenza
del grave episodio di intimidazione e di ri-
catto verificatosi a Caserta (pubblicamente
denunciato nei giorni scorsi) dove i dirigenti -
padroni della fabbrica O .M.C . (officine mec-
caniche casertata) servendosi dei vigili ur-
bani motociclisti hanno convocato – presso
la sede delle A.C .L.I . – i lavoratori dipen-
denti (che per difendere i loro interessi s i
erano iscritti alla locale camera confederal e
del lavoro) al fine di costringerli a rasse-
gnare le dimissioni dalla C .G.I .L . ; in caso
affermativo, l'interrogante chiede di cono-
scere quale giudizio i Ministri espriman o
sull'inqualificabile episodio e quali provve-

dimenti intendono adottare nei confronti dei
responsabili e, più in generale, quali misur e
stimano utili per garantire la effettiva l i
bertà sindacale e di associazione ai lavorator i
della provincia di Caserta .

	

(1959)

	

« AVOLIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro del bilancio, per sapere se corrispond e
a verità quanto riportato sulla rivista spe-
cializzata National Institute Economie Review
ad opera del professor Lenti, circa l'anda-
mento del reddito nazionale nel 1964 .

« In particolare l'interrogante gradirebbe
conoscere :

1) Se nel 1964 l'aumento del reddito
sarà effettivamente inferiore al 3 per cent o
e sarà addirittura del 2,5 per cento (con un o
scarto del 16 per cento rispetto alle previ-
sioni formulate nel settembre di quest'ann o
nella relazione previsionale e programmatic a
presentata a firma del Ministro del bilancio) ;

2) se corrisponde a verità che in rela-
zione all'andamento della bilancia commer-
ciale le risorse disponibili per il progress o
e per il benessere del popolo italiano son o
aumentate quest'anno soltanto dello 0,7 per
cento ;

3) se è vero che gli investimenti sono
diminuiti quest'anno dell'8 per cento .

« In relazione poi ai dati elaborati dal
National Institute Economie Review secon-
do i quali l'aumento del reddito in Belgio ,
Francia, Olanda, Gran Bretagna, Germani a
Occidentale, Giappone e degli stessi Stat i
Uniti sarebbe quest'anno, rispettivamente ,
del 5 per cento, del 5 per cento, del 5,5 per
cento, del 5,5 per cento, del 7 per cento, del
9 per cento, , del 4,7 per cento, l ' interrogante
gradirebbe conoscere a quali cause il Go-
verno italiano ritenga debba essere attribuit o
l'aumento enormemente inferiore del reddit o
in Italia (2,5 per cento) .

	

(1960)

	

« GREGGI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per saper e
se non ritenga doveroso intervenire immedia-
tamente nei confronti del preside dell'istituto
tecnico industriale di Fabriano, il quale h a
reagito .ad una democratica decisione degl i
studenti di affiancarsi a tutti i lavoratori dell a
città in sciopero contro la chiusura della fab-
brica Fiorentini, in modo arbitrario e incosti-
tuzionale, comminando i seguenti provvedi-
menti :

sei in condotta a circa 550 studenti, che
hanno ,scioperato per due giorni ;
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sette in condotta a circa 700 studenti, ch e
hanno scioperato un giorno soltanto ;

cinque giorni 'di sospensione a sei stu-
denti ritenuti, dal preside, organizzatori dell a
manifestazione ;

quindici giorni di sospensione e cinqu e
in condotta allo studente Ruffini Engles .

	

(1961)

	

« BASTIANELLI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro della difesa, per sapere se risponde a
verità la notizia secondo la quale la scuol a
allievi sottufficiali 'di Rieti verrebbe trasferita
a Viterbo; se non ritiene che dopo il trasfe-
rimento della scuola allievi ufficiali, il ridi-
mensionamento dell'aeroporto, questa ultima
decisione non venga a costituire un nuovo ed
inspiegabile colpo alla zona di Rieti ; per co-
noscere, infine, se è vero che tale determina-
zione sia conseguenza di impegni non man -
tenuti dalla amministrazione di centro-sini-
stra che avrebbe dovuto disporre l'appronta -
mento di determinate sedi o se è, invece, uno
smantellamento di una circoscrizione a favor e
di un'altra che, nel caso specifico, è propri o
quella del Ministro .

	

(1962)

	

« GRUCIANI » .

Interpellanze.

I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dell'industria e commercio, del la-
voro e della previdenza sociale, per conoscere
l 'orientamento del Governo sulla grave situa-
zione esistente nell'industria tessile dove ol-
tre 125.000 lavoratori sono ad orario ridotto
- di cui .118 mila nei soli settori della lana
e del cotone - 10.000 lavoratori sono sospes i
mentre alcune migliaia sono stati licenziat i
negli ultimi mesi .

« Rilevato che la situazione economica e
sociale di intere province, dove l'industri a
tessile è parte fondamentale dell'economia
locale, è profondamente scossa; constatato che
a provocare questa situazione non è tant o
una crisi produttiva ma l'impetuosa trasfor-
mazione delle strutture dell'industria tessile
che si integra con la produzione delle nuov e
fibre artificiali e sintetiche, completando i l
ciclo produttivo sino alla confezione indu-
striale, diventando così una industria chi-
mico-tessile-onfezionatrice ; sottolineato che
mentre si svolge l'offensiva padronale contro
l'occupazione e contro gli organici di fab-
brica, nella maggioranza delle aziende ven-
gono aumentati notevolmente i carichi d i
lavoro e accelerati i ritmi, passando nell e
grandi aziende ai tre turni di lavoro con

l'istituzione dei turni notturni ; rilevato, in-
fine che quasi ovunque il padronato no n
applica il contratto di lavoro e particolar-
mente le norme riguardanti l'assegnazion e
del macchinario e dei carichi di lavoro che ,
se rispettati, darebbero ai lavoratori, ai sin-
dacati - nella rinnovata struttura produttiva
- la possibilità di intervenire per il mante-
nimento degli organici e quindi la difesa del -
l'occupazione ;

i sottoscritti chiedono di sapere se i l
Governo intende attuare le seguenti misure :

l) l'immediato intervento attraverso
gli ispettorati del lavoro per sostenere l ' azione
dei lavoratori volta a far osservare gli ac-
cordi contrattuali ;

2) l ' attuazione di provvedimenti per
impedire la chiusura e la liquidazione d i
intieri stabilimenti anche moderni come l a
Milatex e il gruppo Dall'Acqua ;

3) l'adozione di misure urgenti ed ade-
guate per il ripristino dell'orario normale d i
lavoro e la completa utilizzazione degli im-
pianti nei numerosi stabilimenti dove si la-
vora ad orario ridotto ;

4) la definizione e l'applicazione d i
nuovi indirizzi circa l'intervento dello Stat o
nei confronti di una industria come quell a
tessile, le cui basi fondamentali sono oggi
i prodotti petrolchimici, il cui settore è in
buona parte controllato dall'E .N.I .
(346) « FIBBI GIULIETTA, TEMPIA VALENTA ,

SULOTTrO, MAULINI, FRANCO RAF-
FAELE, CORGHI, BUSETTO, ARENANTE ,
VESTRI, D ' ALESSIO, RossINovIcU ,
VIANELLO, TOGNONI, CINCIARI Ro-
DANO MARIA LISA, RE GIUSEPPINA ,
BATTISTELLA, MALFATTI FRANCESCO » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare 1
Ministri del bilancio, dell'industria e com-
mercio, delle partecipazioni statali e del la-
voro e previdenza sociale, per conoscere gli
orientamenti del Governo in ordine alla si-
tuazione e alle prospettive dell'industria me-
talmeccanica italiana nella quale oltre 600 .000
lavoratori sono stati colpiti da riduzioni d i
orario e sospensioni, oltre 23 .000 lavorator i
sono stati licenziati e dove l 'occupazione com-
plessiva si è ridotta 'di oltre 80 .000 unità .

« Rilevato che i settori principali dell'in-
dustria metalmeccanica scontano oggi gli ef-
fetti cumulativi della depressione congiuntu-
rale negli investimenti e nei consumi e di
una vera e propria crisi strutturale che parti-
colarmente colpisce le produzioni di beni stru-
mentali tuttora caratterizzate da gravi ritard i
tecnologici e dall 'assenza di una politica or-
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ganica di programmazione ; rilevato che in ca-
renza di un intervento tempestivo dei pubblic i
poteri volto ad orientare i programmi di in -
vestimento dei maggiori gruppi dell'industri a
metalmeccanica nelle direzioni settoriali e ter-
ritoriali più corrispondenti all'obiettivo di un o
sviluppo generale dell'economia e 'della occu-
pazione, le imprese metalmeccaniche stanno
mettendo in opera un processo caotico di rior-
ganizzazione del lavoro e di concentrazion e
delle produzioni che già tende a condizionar e
gli orientamenti 'futuri di una politica di pro-
grammazione comportando fra l'altro la pe-
netrazione del grande capitale 'straniero i n
settori determinanti per lo sviluppo industrial e
italiano; rilevato che tale processo di riorga-
nizzazione, ,per essere unicamente determinat o
dalle aspettative immediate di profitto si espri-
me in un attacco generale alle condizioni d i
lavoro ai diritti contrattuali e alle libert à
sindacali delle maestranze interessate .

« Gli interpellanti chiedono di sapere s e
il Governo non ritiene in particolare oppor-
tuno :

1) promuovere tempestivamente con l a
partecipazione dei sindacati un esame sull e
prospettive produttive di investimento e di
occupazione che esistono nei settori fonda -
mentali dell'industria meccanica dei beni
strumentali e cioè, il settore delle macchin e
utensili e industriali, della meccanica agri-
cola, dell'elettromeccanica pesante, al fin e
di ricavare gli indirizzi a buon termine d i
una politica di orientamenti degli investi -
menti, fondata sul controllo dei programmi
predisposti dalle grandi imprese ;

2) attuare un programma straordinario
di sviluppo dell'industria meccanicà a parte-
cipazione statale, particolarmente nei settor i
della macchina industriale e dell'elettromec-
canica pesante e collegare a questo program-
ma straordinario e alle priorità che dovrann o
ispirarlo il piano di commesse all ' industri a
privata, attualmente in corso di definizione ;

3) in generale, subordinare ogni finan-
ziamento da concedere attraverso gli istitut i
di credito controllati dallo Stato, e l'affida -
mento di commesse da parte delle industri e
a partecipazione statale all'acquisizione di
concrete garanzie in ordine ai livelli attùal i
e futuri dell'occupazione e degli orari di la-
voro nelle imprese beneficiarie ; promuovere
adeguate procedure di contestazione da san-
zionare anche in sede legislativa che consen-
tano ai sindacati e ai pubblici poteri di in-
tervenire di fronte ad ogni richiesta di ridu-
zione dell'orario e di sospensione a zero ore ;
subordinare la concessione dei contributi
della cassa integrazione per i lavoratori so -
spesi all'acquisizione di concreti impegni de -
gli imprenditori per un loro reimpiego a
tempo determinato .

(347) « TRENTIN, BARCA, CHIAROMONTE ,
D ' ALEMA, MACALUSO, NANNUZ -
ZI, GALLUZZI, BASSINOVICH ,

SECCHIA, SULOTTO, GOLINELLI ,

CAPRARA, NICOLETTO, VENTU -
ROLI » .
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